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I testi delle meditazioni, preghiere e impegni, sono stati preparati da alcune coppie di sposi della Diocesi:

20 - 29 marzo - Franchina Salvino e Musarra Luisa, della comunità parrocchiale Maria SS. Assunta di Castell’Umberto (Me);

30 marzo - 5 aprile - Lo Pesti Pippo e Aiello Rita, della comunità parrocchiale Maria SS. di Porto Salvo di Capo d’Orlando (Me);

6 - 12 aprile - Faraci Nino e Parrino Mariangela, della comunità parrocchiale Maria SS. Assunta di Alcara Li Fusi (Me);

13 - 19 aprile - Scardino Giovanni e Maimone Monica, della comunità parrocchiale S. Nicolò di Bari di Patti (Me);

20 - 26 aprile - Nobile Pippo e Mascari Gabriella, della comunità parrocchiale S. Nicola di Bari di S. Stefano di Camastra (Me);

27 aprile - 3 maggio - Mililli Gaetano e Smiriglio Pina, della comunità parrocchiale S. Maria del Carmelo di S. Agata Militello (Me);

4 - 11 maggio - Scaffidi Diego e Giletto Daniela, della comunità parrocchiale S. Benedetto il Moro di Acquedolci (Me).
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MESSAGGIO DELVESCOVO
Il Centro Diocesano Vocazioni di Patti continua la sua proposta di meditazione a quanti, per dirla col salmo, desiderano la vita e bramano lunghi giorni per gustare il bene (cfr Sal 34,13).

La proposta, in questo dopo Pasqua 2008, è contenuta nel volume che presento e fa capo all’impegno di 5 coppie: Salvino e Luisa Franchina, Pippo e Rita Lo Presti, Gaetano e Pina Mililli, Diego e Daniela Scaffidi, Nino e Mariangela Faraci, Pippo e Gabriella Nobile, Giovanni e Monica Scardino, variamente impegnati nelle nostre comunità, che ringrazio di cuore.

“…perché siano una cosa sola come noi” (Gv 17,11) è la parola evangelica, che ha guidato gli estensori e che meditata, illuminerà le menti, riscalderà il cuore e motiverà l’agire dei lettori. 

Lettori che immagino numerosi, impegnati, desiderosi di dare senso alla vita e, perciò, d’incontrare il Signore.

Egli, come sempre, cerca chi muovere all’azione, dopo averlo riscaldato con lo sguardo pieno di comprensione e con l’amore provocante a ricominciare sempre daccapo, superando il richiamo delle mezze misure, dello scontato, del facile plauso, della pretesa fuorviante di conciliare il servizio a due padroni. 

Per puntare in alto, buttare ancora le reti con saggezza, ardimento e fiducia.

Con la mia benedizione.

Patti, 20 marzo, Giovedì Santo, 2008

+ Ignazio,vescovo

Tempo di Pasqua

(Anno A)

Triduo Pasquale

«Chi cercate?».

Un mondo con un cuore

Grazie al “temerario” don Dino Lanza, per noi scrivere queste brevi riflessioni (non tutta, però, è farina del nostro sacco) è stata un’importante occasione per una verifica personale e per proporci nuovi momenti e atteggiamenti per crescere nella fede. Inoltre, finalmente, anche se solo per qualche giorno “ci siamo fermati” per metterci in ascolto della Parola del Signore e ringraziarlo di cuore per tutte le grazie che continua a donarci. 

Siamo Luisa e Salvino Franchina, la nostra famiglia si forma nel 2000 nel giorno della festa della Sacra Famiglia e due anni più tardi è stata arricchita dalla nascita di Giuseppe. Facciamo parte della parrocchia Maria SS. Assunta di Castell’Umberto e fin da ragazzi abbiamo partecipato alle attività parrocchiali, ma la nostra formazione principalmente si deve (oltre ai sacerdoti) alle nostre famiglie, e all’Azione Cattolica, associazione nella quale abbiamo vissuto esperienze di fede e di amicizia molto importanti.

E di allora sono alcune espressioni da cui vogliamo partire per parlarvi di come noi tentiamo di vivere la nostra esperienza di fede personale e familiare: “Perché là dov’è il tuo tesoro, sarà anche il tuo cuore (Mt 6, 21)”; “Voi valete quanto vale il vostro cuore”. La prima è il titolo della “Regola spirituale del giovane di AC” di qualche anno fa; la seconda è l’invito alla riflessione che Papa Giovanni Paolo II ha rivolto a noi, giovani di allora.

A noi sembra che anche oggi queste due “frasi” siano attualissime ed adatte per qualsiasi età. La prima è “crudele”, scopre le nostre debolezze ma ci indica in modo chiaro come riordinare, riorientare la nostra vita mettendo Dio al primo posto. La seconda è una “sfida”, il Papa sapeva che quando il cuore “parte” riesce a fare cose incredibili. Anche per esperienza personale, tutti sappiamo che la fede ci fa credenti, ma solo la carità ci fa credibili. E le famiglie cristiane oggi abbiamo una responsabilità nella testimonianza della fede a volte ancora più grande dei sacerdoti.

“Noi siamo l’unica Bibbia che i popoli leggono ancora” si canta. Così, viene spontaneo, per comprendere meglio la nostra responsabilità, chiedersi: «Che cosa gli altri leggono in noi?» Come sale della terra siamo chiamati a trasmettere la fede che abbiamo ricevuto anche agli altri. Lo studio della Parola di Dio e l’impegno a lasciare che essa illumini il nostro cuore per vivere gesti concreti di carità trasforma una famiglia abitudinaria in una famiglia “missionaria”.

Ai nostri amici noi spesso, scherzando (ma non troppo) ripetiamo: “ma, allora… veramente c’è qualcosa nell’aria…” per riflettere sul fatto che bisogna stare attenti: pure noi possiamo cadere, anche in buona fede, nel rischio di alimentare la confusione (se non l’anarchia) al posto dell’Armonia; la rassegnazione al posto dell’Entusiasmo; la divisione al posto dell’Unità; l’amore per noi stessi al posto dell’Amore.

Così, in un contesto culturale “nuovo” occorre uno sforzo da parte di tutti per ricomprendere il Vangelo perché parli ancora agli uomini ed alle donne di oggi. Non si tratta, ovviamente, di ascoltare/annunciare un Vangelo diverso, ma occorre un modo diverso di ascoltarlo/annunciarlo. Perché possa veramente liberare la sua carica di speranza, nuovo deve essere il modo non soltanto di dirlo, ma di capirlo e di viverlo.

Nel mondo tutti sono alla ricerca della propria identità o realizzazione (concetti rispettabili ma principalmente individuali). Noi cristiani, invece, siamo chiamati a ricercare o riscoprire la nostra VOCAZIONE, il nostro ministero (termini che prevedono un servizio scambievole con gli altri). E la famiglia, “primo seminario”, è il luogo proprio della formazione alla vocazione sociale ed ecclesiale di ciascuno. Inoltre, nonostante le apparenze, non è affatto difficile, partendo da due vocazioni “individuali”, formare una famiglia “aperta”. Le vere vocazioni, quelle non scelte “per convenienza”, non si possono “disturbare” fra di loro perché libere tessere di un mosaico divino tutte “attaccate” solo dall’Amore. 

Per concludere… forse è un po’ pesante affermare che nel mondo non c’è più cuore ma…. per quel che dipende da noi proviamo, guardando a Gesù, Maria e Giuseppe, ad incollare sul mondo anche i nostri cuori. E più saremo, più lo faremo insieme, più si potrà costruire un mondo con un cuore.

Luisa e Salvino

Giovedì Santo, 20 marzo 2008

Santa Alessandra e compagne martiri di Amiso

- Cena del Signore -

Giornata Sacerdotale

Liturgia della Parola

Es 12,1-8.11-14; Sal 115; 1Cor 11,23-26; Gv 13,1-15

La Parola del Signore

…è ascoltata

Prima della festa di Pasqua Gesù, sapendo che era giunta la sua ora di passare da questo mondo al Padre, dopo aver amato i suoi che erano nel mondo, li amò sino alla fine. Mentre cenavano, quando già il diavolo aveva messo in cuore a Giuda Iscariota, figlio di Simone, di tradirlo, Gesù sapendo che il Padre gli aveva dato tutto nelle mani e che era venuto da Dio e a Dio ritornava, si alzò da tavola, depose le vesti e, preso un asciugatoio, se lo cinse attorno alla vita. Poi versò dell’acqua nel catino e cominciò a lavare i piedi dei discepoli e ad asciugarli con l’asciugatoio di cui si era cinto. Venne dunque da Simon Pietro e questi gli disse: «Signore, tu lavi i piedi a me?». Rispose Gesù: «Quello che io faccio, tu ora non lo capisci, ma lo capirai dopo». Gli disse Simon Pietro: «Non mi laverai mai i piedi!». Gli rispose Gesù: «Se non ti laverò, non avrai parte con me». Gli disse Simon Pietro: «Signore, non solo i piedi, ma anche le mani e il capo!». Soggiunse Gesù: «Chi ha fatto il bagno, non ha bisogno di lavarsi se non i piedi ed è tutto mondo; e voi siete mondi, ma non tutti». Sapeva infatti chi lo tradiva; per questo disse: «Non tutti siete mondi». Quando dunque ebbe lavato loro i piedi e riprese le vesti, sedette di nuovo e disse loro: «Sapete ciò che vi ho fatto? Voi mi chiamate Maestro e Signore e dite bene, perché lo sono. Se dunque io, il Signore e il Maestro, ho lavato i vostri piedi, anche voi dovete lavarvi i piedi gli uni gli altri. Vi ho dato infatti l’esempio, perché come ho fatto io, facciate anche voi».

…è meditata

Grazie per il servire.

In questo giorno riceviamo il primo “colpo basso” da parte di Gesù: intanto non si limita ad insegnare “a parole”, lui insegna con le opere. Una vera rivoluzione: Chi aveva fino ad allora (ed anche dopo) potuto concepire l’idea di un Dio che serve, che lava i piedi? Non solo, ma Lui è il Dio che sceglie di lavare i piedi a tutti, anche al discepolo che lo tradirà, che lo rinnegherà, che fuggirà. È un Dio che rinuncia ai normali “segni del potere” per scegliere il “potere dei segni”.

I piedi lavati dall’Amore sono, così, pronti (o dovrebbero esserlo) ad incamminarsi sui sentieri della Pasqua. Inoltre l’invito “fate questo in memoria di me” completa, in effetti, il comando: “dovete lavarvi i piedi gli uni gli altri”. Senza il secondo il primo si riduce a mera ritualità. L’istituzione dell’Eucaristia non è staccata dal gesto della lavanda dei piedi.

Servire per amore (più che l’essere serviti dall’amore) è una “malattia” contagiosa che solo chi non l’ha provata potrà mai capire. Proviamo soltanto a pensare ai gesti disinteressati non solo fra genitori e figli, moglie e marito, fratello e sorella ma anche fra medico e ammalato, insegnante e alunno… non comunicano emozione, voglia di imitazione e, quando non ci riusciamo, nostalgia o “sana invidia”?

Certo, è anche vero che spesso alcuni servizi non sono disinteressati. E come si fa a capire quando questo succede? Basta guardare con attenzione le persone che servono. Se lo fanno con amore vero gli occhi sono anche stanchi ma … c’è Dio. “Dov’è carità e amore, qui c’è Dio”. Sempre.

L’amore vero (di Dio) e l’amore egoistico (verso me stesso) sono due atteggiamenti che si possono brevemente riassumere in una domanda: voglio servire o voglio essere servito?

Grazie per l’eucaristia.

Che strana strada e silenziosa hai scelto per tornare nel cuore dell’uomo! E noi, che abbiamo paura del silenzio, troviamo molte difficoltà a stare zitti davanti a Gesù, Pane vivo. Pensiamo che sia tempo sprecato e quindi tentiamo di riempire quel breve momento recitando preghiere, parlando o leggendo. Una breve riflessione di Remigio Targia ci sembra molto utile per imparare che per migliorare noi stessi non è tanto importante parlare (Lui ci conosce) quanto ascoltare fiduciosi (per conoscerLo sempre meglio). 

“Sulle spiagge in estate tanta gente si espone al sole: Lo crede benefico guaritore, con virtù estetiche. Tre, quattro, cinque ore al giorno se ne sta esposta al sole per abbronzarsi. Tre settimane più tardi non se ne vedrà più nulla.

- Tu sei stato mai capace di fare per il tuo Dio ciò che questa gente fa per il sole?

- Sei stato capace di credere in Dio come tutta la folla immensa crede nel sole?

- Ti sei mai esposto a Dio tre ore, tre settimane?

- Non credi forse che Dio sia più benefico, più attivo, più efficace, più trasformante del sole?”

Grazie per i sacerdoti.

Oltre che dai sacramenti, il cammino di fede di tutti noi è stato segnato particolarmente dai sacerdoti. Spezzano il Pane, spezzano la Parola, spezzano la loro vita per noi. Il miglior ringraziamento a Dio è quello di “servircene” sempre per crescere, insieme a loro, nella fede.

…è pregata

Signore Gesù, oggi Ti fai pane spezzato e vino versato per noi. Aiutaci affinché anche la nostra vita possa essere un continuo dono, un continuo “grazie”. Amen.

…mi impegna

Per la Tua Parola e per l’amore di Tuo Figlio oggi mi impegno a compiere un gesto di servizio “straordinario” perché so che il segno della Tua forza in noi può essere soltanto la vita donata.

Venerdì Santo, 21 marzo 2008

San Nicola di Flue, sposo ed eremita 

digiuno e astinenza

- Passione del Signore -
Giornata Mondiale per la Terra Santa

Liturgia della Parola

Is 52,13-53,12; Sal 30; Eb 4,14-16;5,7-9; Gv 18,1-19,42

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù uscì con i suoi discepoli e andò di là dal torrente Cèdron, dove c’era un giardino nel quale entrò con i suoi discepoli. Anche Giuda, il traditore, conosceva quel posto, perché Gesù vi si ritirava spesso con i suoi discepoli. Giuda dunque, preso un distaccamento di soldati e delle guardie fornite dai sommi sacerdoti e dai farisei, si recò là con lanterne, torce e armi. Gesù allora, conoscendo tutto quello che gli doveva accadere, si fece innanzi e disse loro: «Chi cercate?». Gli risposero: «Gesù, il Nazareno». Disse loro Gesù: «Sono io!». Vi era là con loro anche Giuda, il traditore. Appena disse «Sono io», indietreggiarono e caddero a terra. Domandò loro di nuovo: «Chi cercate?». Risposero: «Gesù, il Nazareno». Gesù replicò: «Vi ho detto che sono io. Se dunque cercate me, lasciate che questi se ne vadano». Perché s’adempisse la parola che egli aveva detto: «Non ho perduto nessuno di quelli che mi hai dato». Allora Simon Pietro, che aveva una spada, la trasse fuori e colpì il servo del sommo sacerdote e gli tagliò l’orecchio destro. Quel servo si chiamava Malco. Gesù allora disse a Pietro: «Rimetti la tua spada nel fodero; non devo forse bere il calice che il Padre mi ha dato?». Allora il distaccamento con il comandante e le guardie dei Giudei afferrarono Gesù, lo legarono e lo condussero prima da Anna: egli era infatti suocero di Caifa, che era sommo sacerdote in quell’anno. Caifa poi era quello che aveva consigliato ai Giudei: «É meglio che un uomo solo muoia per il popolo». Intanto Simon Pietro seguiva Gesù insieme con un altro discepolo. Questo discepolo era conosciuto dal sommo sacerdote e perciò entrò con Gesù nel cortile del sommo sacerdote; Pietro invece si fermò fuori, vicino alla porta. Allora quell’altro discepolo, noto al sommo sacerdote, tornò fuori, parlò alla portinaia e fece entrare anche Pietro. E la giovane portinaia disse a Pietro: «Forse anche tu sei dei discepoli di quest’uomo?». Egli rispose: «Non lo sono». Intanto i servi e le guardie avevano acceso un fuoco, perché faceva freddo, e si scaldavano; anche Pietro stava con loro e si scaldava. Allora il sommo sacerdote interrogò Gesù riguardo ai suoi discepoli e alla sua dottrina. Gesù gli rispose: «Io ho parlato al mondo apertamente; ho sempre insegnato nella sinagoga e nel tempio, dove tutti i Giudei si riuniscono, e non ho mai detto nulla di nascosto. Perché interroghi me? Interroga quelli che hanno udito ciò che ho detto loro; ecco, essi sanno che cosa ho detto». Aveva appena detto questo, che una delle guardie presenti diede uno schiaffo a Gesù, dicendo: «Così rispondi al sommo sacerdote?». Gli rispose Gesù: «Se ho parlato male, dimostrami dov’è il male; ma se ho parlato bene, perché mi percuoti?». Allora Anna lo mandò legato a Caifa, sommo sacerdote. Intanto Simon Pietro stava là a scaldarsi. Gli dissero: «Non sei anche tu dei suoi discepoli?». Egli lo negò e disse: «Non lo sono». Ma uno dei servi del sommo sacerdote, parente di quello a cui Pietro aveva tagliato l’orecchio, disse: «Non ti ho forse visto con lui nel giardino?». Pietro negò di nuovo, e subito un gallo cantò. Allora condussero Gesù dalla casa di Caifa nel pretorio. Era l’alba ed essi non vollero entrare nel pretorio per non contaminarsi e poter mangiare la Pasqua. Uscì dunque Pilato verso di loro e domandò: «Che accusa portate contro quest’uomo?». Gli risposero: «Se non fosse un malfattore, non te l’avremmo consegnato». Allora Pilato disse loro: «Prendetelo voi e giudicatelo secondo la vostra legge!». Gli risposero i Giudei: «A noi non è consentito mettere a morte nessuno». Così si adempivano le parole che Gesù aveva detto indicando di quale morte doveva morire. Pilato allora rientrò nel pretorio, fece chiamare Gesù e gli disse: «Tu sei il re dei Giudei?». Gesù rispose: «Dici questo da te oppure altri te l’hanno detto sul mio conto?». Pilato rispose: «Sono io forse Giudeo? La tua gente e i sommi sacerdoti ti hanno consegnato a me; che cosa hai fatto?». Rispose Gesù: «Il mio regno non è di questo mondo; se il mio regno fosse di questo mondo, i miei servitori avrebbero combattuto perché non fossi consegnato ai Giudei; ma il mio regno non è di quaggiù». Allora Pilato gli disse: «Dunque tu sei re?». Rispose Gesù: «Tu lo dici; io sono re. Per questo io sono nato e per questo sono venuto nel mondo: per rendere testimonianza alla verità. Chiunque è dalla verità, ascolta la mia voce». Gli dice Pilato: «Che cos’è la verità?». E detto questo uscì di nuovo verso i Giudei e disse loro: «Io non trovo in lui nessuna colpa. Vi è tra voi l’usanza che io vi liberi uno per la Pasqua: volete dunque che io vi liberi il re dei Giudei?». Allora essi gridarono di nuovo: «Non costui, ma Barabba!». Barabba era un brigante. Allora Pilato fece prendere Gesù e lo fece flagellare. E i soldati, intrecciata una corona di spine, gliela posero sul capo e gli misero addosso un mantello di porpora; quindi gli venivano davanti e gli dicevano: «Salve, re dei Giudei!». E gli davano schiaffi. Pilato intanto uscì di nuovo e disse loro: «Ecco, io ve lo conduco fuori, perché sappiate che non trovo in lui nessuna colpa». Allora Gesù uscì, portando la corona di spine e il mantello di porpora. E Pilato disse loro: «Ecco l’uomo!». Al vederlo i sommi sacerdoti e le guardie gridarono: «Crocifiggilo, crocifiggilo!». Disse loro Pilato: «Prendetelo voi e crocifiggetelo; io non trovo in lui nessuna colpa». Gli risposero i Giudei: «Noi abbiamo una legge e secondo questa legge deve morire, perché si è fatto Figlio di Dio». All’udire queste parole, Pilato ebbe ancor più paura ed entrato di nuovo nel pretorio disse a Gesù: «Di dove sei?». Ma Gesù non gli diede risposta. Gli disse allora Pilato: «Non mi parli? Non sai che ho il potere di metterti in libertà e il potere di metterti in croce?». Rispose Gesù: «Tu non avresti nessun potere su di me, se non ti fosse stato dato dall’alto. Per questo chi mi ha consegnato nelle tue mani ha una colpa più grande». Da quel momento Pilato cercava di liberarlo; ma i Giudei gridarono: «Se liberi costui, non sei amico di Cesare! Chiunque infatti si fa re si mette contro Cesare». Udite queste parole, Pilato fece condurre fuori Gesù e sedette nel tribunale, nel luogo chiamato Litòstroto, in ebraico Gabbatà. Era la Preparazione della Pasqua, verso mezzogiorno. Pilato disse ai Giudei: «Ecco il vostro re!». Ma quelli gridarono: «Via, via, crocifiggilo!». Disse loro Pilato: «Metterò in croce il vostro re?». Risposero i sommi sacerdoti: «Non abbiamo altro re all’infuori di Cesare». Allora lo consegnò loro perché fosse crocifisso. Essi allora presero Gesù ed egli, portando la croce, si avviò verso il luogo del Cranio, detto in ebraico Gòlgota, dove lo crocifissero e con lui altri due, uno da una parte e uno dall’altra, e Gesù nel mezzo. Pilato compose anche l’iscrizione e la fece porre sulla croce; vi era scritto: «Gesù il Nazareno, il re dei Giudei». Molti Giudei lessero questa iscrizione, perché il luogo dove fu crocifisso Gesù era vicino alla città; era scritta in ebraico, in latino e in greco. I sommi sacerdoti dei Giudei dissero allora a Pilato: «Non scrivere: il re dei Giudei, ma che egli ha detto: Io sono il re dei Giudei». Rispose Pilato: «Ciò che ho scritto, ho scritto». I soldati poi, quando ebbero crocifisso Gesù, presero le sue vesti e ne fecero quattro parti, una per ciascun soldato, e la tunica. Ora quella tunica era senza cuciture, tessuta tutta d’un pezzo da cima a fondo. Perciò dissero tra loro: Non stracciamola, ma tiriamo a sorte a chi tocca. Così si adempiva la Scrittura: Si son divise tra loro le mie vesti e sulla mia tunica han gettato la sorte. E i soldati fecero proprio così. Stavano presso la croce di Gesù sua madre, la sorella di sua madre, Maria di Clèofa e Maria di Màgdala. Gesù allora, vedendo la madre e lì accanto a lei il discepolo che egli amava, disse alla madre: «Donna, ecco il tuo figlio!». Poi disse al discepolo: «Ecco la tua madre!». E da quel momento il discepolo la prese nella sua casa. Dopo questo, Gesù, sapendo che ogni cosa era stata ormai compiuta, disse per adempiere la Scrittura: «Ho sete». Vi era lì un vaso pieno d’aceto; posero perciò una spugna imbevuta di aceto in cima a una canna e gliela accostarono alla bocca. E dopo aver ricevuto l’aceto, Gesù disse: «Tutto è compiuto!». E, chinato il capo, spirò. Era il giorno della Preparazione e i Giudei, perché i corpi non rimanessero in croce durante il sabato (era infatti un giorno solenne quel sabato), chiesero a Pilato che fossero loro spezzate le gambe e fossero portati via. Vennero dunque i soldati e spezzarono le gambe al primo e poi all’altro che era stato crocifisso insieme con lui. Venuti però da Gesù e vedendo che era già morto, non gli spezzarono le gambe, ma uno dei soldati gli colpì il fianco con la lancia e subito ne uscì sangue e acqua. Chi ha visto ne dà testimonianza e la sua testimonianza è vera e egli sa che dice il vero, perché anche voi crediate. Questo infatti avvenne perché si adempisse la Scrittura: Non gli sarà spezzato alcun osso. E un altro passo della Scrittura dice ancora: Volgeranno lo sguardo a colui che hanno trafitto. Dopo questi fatti, Giuseppe d’Arimatèa, che era discepolo di Gesù, ma di nascosto per timore dei Giudei, chiese a Pilato di prendere il corpo di Gesù. Pilato lo concesse. Allora egli andò e prese il corpo di Gesù. Vi andò anche Nicodèmo, quello che in precedenza era andato da lui di notte, e portò una mistura di mirra e di aloe di circa cento libbre. Essi presero allora il corpo di Gesù, e lo avvolsero in bende insieme con oli aromatici, com’è usanza seppellire per i Giudei. Ora, nel luogo dove era stato crocifisso, vi era un giardino e nel giardino un sepolcro nuovo, nel quale nessuno era stato ancora deposto. Là dunque deposero Gesù, a motivo della Preparazione dei Giudei, poiché quel sepolcro era vicino. 

…è meditata

Coerentemente, continuando a testimoniare la sua “strana” regalità Gesù muore senza difendersi, senza scendere dalla croce, senza usare cioè la sua potenza per salvare se stesso. Anzi.

Proprio sulla croce l’amore divino si manifesta in modo completo e sovverte ogni falsa immagine che potremmo avere di Dio. Non più sacrifici da offrire a Lui, ma un sacrificio da ricevere, quello di suo Figlio. Chi siamo chiamati ad essere, quindi, noi, seguaci del Crocifisso Risorto? Se avessimo avuto un Dio dominatore, saremmo stati legittimati nel voler dominare. Ma se accettiamo di seguire Colui che non salva la sua vita ma la dona, non abbiamo altra strada che servire.

“Purtroppo, però, la nostra vita cristiana non incrocia il Calvario. Noi la croce l’abbiamo attaccata con riverenza alle pareti di casa nostra, ma non ce la siamo piantata nel cuore. Pende dal nostro collo, ma non pende sulle nostre scelte. Le rivolgiamo inchini in chiesa, ma ci manteniamo agli antipodi della sua logica.” (don Tonino Bello)

Preferiamo, spesso, passare ed andare avanti perché “pieni di impegni”.

Intanto, Gesù continua ad essere crocifisso nei milioni di bambini e persone che muoiono ogni giorno, che soffrono la fame, nelle vittime e nei mutilati di tutte le guerre, in chi è confinato in un letto d’ospedale o dimenticato in un istituto, in chi in silenzio subisce gesti di violenza o non amore nelle famiglie….

…è pregata

Santa Maria, donna dell’ultima ora, quando giungerà per noi la grande sera e il sole si spegnerà nei barlumi del crepuscolo, mettiti accanto a noi perché possiamo e sappiamo affrontare la notte. È un’esperienza che hai già fatto con Gesù, quando alla sua morte il sole si eclissò e si fece gran buio su tutta la terra. Questa esperienza, ripetila con noi. Piàntati sotto la nostra croce e sorvegliaci nell’ora delle tenebre. 

(don Tonino Bello)
…mi impegna

Il digiuno e l’astinenza di oggi possa essere un atteggiamento non solo rivolto al cibo.

Sabato Santo, 22 marzo 2008

Santa Lea, vedova romana

Il sabato santo, la Chiesa sosta presso il sepolcro del Signore, meditando la sua Passione e Morte, astenendosi dal celebrare il sacrificio della Messa fino alla solenne Veglia o attesa notturna della Risurrezione. L’attesa allora lascia il posto alla gioia pasquale, che nella sua pienezza si protrae per cinquanta giorni.

La Passione del Signore

…è ascoltata

…è meditata

Per questo giorno di adorazione della Croce (in cui si celebra il mistero dell’attesa, del seme sepolto nella terra) ci siamo ricordati della parte finale de “Il Cristo rotto” un testo tratto da un quaresimale di P. Ramòn Cuè S.J.. 

Alla fine di questo “racconto” il crocifisso dialogando con il suo “padrone” lo invita a mettere al posto del suo viso rotto «una fotografia del tuo peggior nemico; di chi ti ha tradito, di chi parla sempre male di te; di chi, per sistema, interpreta male ogni cosa che fai o dici; di chi ti ha denunziato, di chi ha messo in carcere tuo fratello; di chi ha approfittato della guerra e ha ammazzato tuo padre….».

Amico, hai il viso di qualche nemico che non riesci ancora a perdonare, che ti ha fatto troppo male o te ne fa ancora? Su, coraggio! Sii eroico, prendi questo viso odioso e avvicinalo sempre più a quello di Cristo, sovrapponilo al suo…. Guarda, ora Cristo sta sulla croce con il volto del tuo nemico. Già non puoi più odiarlo! Ascolta…. non senti una voce, la sua, dolcissima: «Amatevi come io vi ho amato!»? e, nel tuo cuore, allora, incomincerà a svegliarsi l’Amore!

È difficile recuperare un rapporto con persone che hanno deciso di tagliarci fuori dalla loro vita. È, però, “facile” tentare di fare il contrario. In questo giorno in cui siamo chiamati a vincere il nostro egoismo ed a misurare la nostra fedeltà al mistero della croce, facciamo il primo passo: togliamo al nostro “nemico” almeno la croce che noi gli abbiamo posto addosso.

…è pregata

O Dio, che illumini questa santissima notte con la gloria della risurrezione di Gesù, nostro Signore, ravviva in noi il tuo Santo Spirito, perché rinnovati nel corpo e nell’anima, possiamo sempre servire Te e tutti i fratelli, quelli simpatici e anche quelli “antipatici”. Amen.

…mi impegna

Oggi mi sforzerò di vivere un gesto di vera riconciliazione (un saluto, un sorriso, una visita, una telefonata…) nei confronti di persone che “abbiamo ucciso” e teniamo fuori dalla nostra vita.

Risurrezione del Signore

Non avevano infatti ancora compreso la Scrittura, che egli cioè doveva risuscitare dai morti.
Domenica di Risurrezione, 23 marzo 2008

Solennità 

Messa del giorno

Liturgia della Parola

At 10,34.37-43; Sal 117; Col 3,1-4; Gv 20,1-9

La Parola del Signore

…è ascoltata

Nel giorno dopo il sabato, Maria di Màgdala si recò al sepolcro di buon mattino, quand’era ancora buio, e vide che la pietra era stata ribaltata dal sepolcro. Corse allora e andò da Simon Pietro e dall’altro discepolo, quello che Gesù amava, e disse loro: «Hanno portato via il Signore dal sepolcro e non sappiamo dove l’hanno posto!». Uscì allora Simon Pietro insieme all’altro discepolo, e si recarono al sepolcro. Correvano insieme tutti e due, ma l’altro discepolo corse più veloce di Pietro e giunse per primo al sepolcro. Chinatosi, vide le bende per terra, ma non entrò. Giunse intanto anche Simon Pietro che lo seguiva ed entrò nel sepolcro e vide le bende per terra, e il sudario, che gli era stato posto sul capo, non per terra con le bende, ma piegato in un luogo a parte. Allora entrò anche l’altro discepolo, che era giunto per primo al sepolcro, e vide e credette. Non avevano infatti ancora compreso la Scrittura, che egli cioè doveva risuscitare dai morti. 

…è meditata

Quanti modi ci sono per fare Pasqua? Uno solo è quello che il Maestro stesso propone con le parole che inaugurano la sua Passione: “Voglio fare Pasqua da te e con te”. Egli sce​glie ciascuno di noi come suo compagno in questi giorni san​ti. Tocca a noi rispondere, sapendo bene che, se accettare può essere duro e impegnativo, è anche però l’unico vero modo per vivere un’autentica Pasqua cristiana.

“Cantate al Signore perché ha mirabilmente trionfato: ha gettato in mare cavallo e cavaliere” (Es 15,21).

Gesù ha sconfitto definitivamente il peccato e la morte e noi che facciamo spesso? Cupi, Lo cerchiamo ancora nella tomba vuota. Invece di farci guidare e tentare dal nostro istinto natu​rale, seguiamo il suo Spirito, fidiamoci della sua Parola!

La Pasqua di quest’anno segni, allora, una clamorosa sconfitta del nostro peccato principale ed “originale”: io decido la mia vita (senza Dio). Allontani le nostre irriconoscenti paure e ci faccia vedere le sofferenze, le tristezze, le malattie, i soprusi, e perfino la morte, dal versante giusto: quello del «terzo giorno». Da questa prospettiva le sofferenze del mondo non saranno più i rantoli dell’agonia, ma i travagli del parto. 

Nonostante il nostro “pessimismo” e la nostra distrazione, infatti, Gesù continua a risorgere ogni giorno ed in tutto il mondo. Risorge nella nostra vita, nella nostra famiglia, nella nostra parrocchia, nella nostra diocesi. E soprattutto risorge attraverso quella rete di piccole scelte di vocazioni personali: religiose, familiari e missionarie (la dottoressa Antonietta Zampino, P. Pippo Mammana ed altri fratelli e sorelle della nostra diocesi ne sono splendida testimonianza). Vocazioni personali che rispondono con atteggiamenti comunitari alle vere esigenze degli uomini e che lavorano e ci conducono verso la liberazione dalle mafie, dal male. 

Non ci resta che riconoscere umilmente questa presenza risorta e ringraziarLo quotidianamente.

…è pregata

Aiutami a diffondere dovunque il tuo profumo, o Gesù. 

Dovunque io vada. 

Inonda la mia anima del Tuo Spirito e della Tua Vita. 

Perché ogni anima che avvicino possa sentire la Tua presenza dentro di me. 

Perché guardandomi non veda me, ma Te in me. 

Resta in me. Così splenderò del Tuo stesso splendore e potrò essere luce agli altri.

Amen.

…mi impegna

In questo giorno di Pasqua, appello annuale ad una fede piena di speranza e gioia, con occhi nuovi mi preparo ad una verifica personale: Che Pasqua vivo? Che Pasqua vivo con gli altri? Che vita vivo? Che vita vivo con gli altri?

Lunedì dell’Angelo, 24 marzo 2008

Santa Caterina di Svezia, monaca

Ottava di Pasqua

16a GIORNATA DI PREGHIERA E DIGIUNO

IN MEMORIA DEI MISSIONARI MARTIRI

Liturgia della Parola

At 2,14.22b32; Sal 15; Mt 28,8-15

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, abbandonato in fretta il sepolcro, con timore e gioia grande, le donne corsero a dare l’annunzio ai suoi discepoli. Ed ecco Gesù venne loro incontro dicendo: «Salute a voi». Ed esse, avvicinatesi, gli presero i piedi e lo adorarono. Allora Gesù disse loro: «Non temete; andate ad annunziare ai miei fratelli che vadano in Galilea e là mi vedranno». Mentre esse erano per via, alcuni della guardia giunsero in città e annunziarono ai sommi sacerdoti quanto era accaduto. Questi si riunirono allora con gli anziani e deliberarono di dare una buona somma di denaro ai soldati dicendo: «Dichiarate: i suoi discepoli sono venuti di notte e l’hanno rubato, mentre noi dormivamo. E se mai la cosa verrà all’orecchio del governatore noi lo persuaderemo e vi libereremo da ogni noia». Quelli, preso il denaro, fecero secondo le istruzioni ricevute. Così questa diceria si è divulgata fra i Giudei fino ad oggi. 

…è meditata

“La Chiesa annuncia la Buona Novella non solamente attraverso la proclamazione della Parola, ma anche mediante la testimonianza della vita, grazie alla quale i discepoli di Cristo rendono ragione della loro fede, della loro speranza e del loro amore. Questa testimonianza che il cristiano rende a Cristo e al Vangelo può condurre fino al sacrificio supremo: il martirio”. (Es. Ap. “Ecclesia in Africa”, n. 55)
In un tempo in cui si esaltano i gesti “eroici” di “volontari” professionisti della guerra, oggi, giornata in memoria dei missionari martiri, vogliamo ricordare i sacerdoti, i religiosi e i laici che hanno pagato con la vita la testimonianza della loro fede in Cristo Gesù in tutto il mondo. Noi tutti, Chiesa dei figli di Dio, nella speranza che tutte le occasioni di guerra possano cessare al più presto, ringraziamo con orgoglio questi testimoni coerenti, sicuri che ogni seme produce altri seguaci del messaggio evangelico di Gesù. 

Questi “apostoli moderni” non solo hanno saputo accogliere la propria croce, ma hanno vissuto anche con la volontà di schiodare dalla loro croce tutti coloro che vi sono appesi. Per aiutare il fratello che geme sotto la sua croce personale, però, non bisogna partire necessariamente per le terre di missione. Lo possiamo-dobbiamo fare anche negli ambienti in cui viviamo quotidianamente. In più è compito di tutti impegnarsi per individuare, denunciare e “lottare” con coraggio contro le “fabbriche” in cui oggi si costruiscono le moderne, pesanti “croci collettive”.

Come tanti… “pagani” anche noi spesso assistiamo, muti spettatori, a gesti di sopruso rivolti verso altri. Pensiamo: “fino a quando non pestano i piedi a me che mi interessa?”. Essere cristiani, vivere la fede non è solo andare in chiesa. È vero, noi sappiamo che in chiesa abbiamo la garanzia che possiamo comprare i “semi giusti” (perché dati da Dio). Ma si semina soprattutto nel mondo. Utilizziamo un’altra immagine: Prima di guidare l’auto ognuno di noi ha bisogno di imparare la teoria, i segnali…. Dopo si può guidare senza causare pericoli a sé stessi e agli altri. In chiesa andiamo per “imparare” i segnali stradali, per iniziare a fare le prime “guide”, ci si “allena” nelle strade da percorrere e si riconoscono quelle da evitare. E allora, non siete forse d’accordo anche voi che il mondo ha bisogno di nuovi “autisti cristiani”? Con umiltà, ma con urgente decisione dobbiamo saperci proporre anche noi perché se noi ci tiriamo indietro il mondo viene guidato da altri. Così, assieme ai missionari, potremo cantare:

“Vorrei gridare al mondo che cosa sei per me.

Vorrei gridare al mondo che cosa fai per me.

Così molti capirebbero perché sono felice 

e non si stupirebbero se non ho mai paura.” 

…è pregata

Signore, dammi la forza di essere sempre fedele alla Tua Parola. Fa’ che le persone che incontro nella vita quotidiana riescano a scorgere nei miei occhi il Tuo volto e la Tua presenza. Amen.

…mi impegna

Oggi mi impegno a parlare di meno facendo attenzione a dire solo cose che possono servire per annunziare il regno di Dio.

Martedì, 25 marzo 2008

Annunciazione del Signore – trasferita al 31 marzo

Ottava di Pasqua

Liturgia della Parola

At 2,36-41; Sal 32; Gv 20,11-18

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Maria stava all’esterno vicino al sepolcro e piangeva. Mentre piangeva, si chinò verso il sepolcro e vide due angeli in bianche vesti, seduti l’uno dalla parte del capo e l’altro dei piedi, dove era stato posto il corpo di Gesù. Ed essi le dissero: «Donna, perché piangi?». Rispose loro: «Hanno portato via il mio Signore e non so dove lo hanno posto». Detto questo, si voltò indietro e vide Gesù che stava lì in piedi; ma non sapeva che era Gesù. Le disse Gesù: «Donna, perché piangi? Chi cerchi?». Essa, pensando che fosse il custode del giardino, gli disse: «Signore, se l’hai portato via tu, dimmi dove lo hai posto e io andrò a prenderlo». Gesù le disse: «Maria!». Essa allora, voltatasi verso di lui, gli disse in ebraico: «Rabbunì!», che significa: Maestro! Gesù le disse: «Non mi trattenere, perché non sono ancora salito al Padre; ma va’ dai miei fratelli e dì loro: Io salgo al Padre mio e Padre vostro, Dio mio e Dio vostro». Maria di Màgdala andò subito ad annunziare ai discepoli: «Ho visto il Signore» e anche ciò che le aveva detto. 

…è meditata

Se proviamo a guardarci da fuori, a volte non diamo l’impressione che la nostra fede risente della sensazione che “qualcuno ci abbia portato via il Signore”? Infatti, spesso la nostra fede è ansiosa, paurosa, titubante e forse ci viene anche la tentazione di abbandonare tutto. Vediamo attorno a noi solo scherno e derisione e così ci scoraggiamo e facciamo fatica ad aderire ad una fede che richiede sempre verifica, studio, impegno, ricerca. Ma… “cu’ mi porta?” Perché mai dobbiamo fare la fatica di essere “lievito” quando è così comodo essere “solo” ordinaria farina? Non è molto più semplice vivere come gli altri, senza troppi impegni, senza tanti problemi, prendendo la vita come viene?

A darci la scossa per testimoniare fedelmente Gesù risorto non sarà la vista del sepolcro vuoto, né l’apparizione di un angelo, né la menzogna dei soldati. La prova migliore resta l’incontro con Lui. Questa esperienza per noi vitale, se vissuta realmente, placa ogni timore e porta ad azioni concrete di annuncio e di sequela. Quando Gesù attraversa il nostro cammino ci cambia. La vita viene trasformata dalla speranza riaccesa dall’incontro. Ed il “Sì” nasce spontaneo. Maria durante l’annunciazione esprime la sua adesione completa ed “incredula” al progetto di Dio perché il suo amore per Lui è più forte di quello per Giuseppe. A proposito… e cosa possiamo dire, invece, della fede “speciale” di Giuseppe verso Dio e verso Maria? …silenzio assoluto ed ammirazione infinita.

…è pregata

Cristo, che ancora oggi vieni in mezzo a noi, concedi ai nostri occhi di riconoscerTi, alle nostre orecchie di ascoltarTi, al nostro cuore di sapere accoglierTi ed amarTi. Amen.

…mi impegna

Oggi riconsidero la mia vocazione, il mio talento e l’importanza del dire “sì” a Dio anche quando ci chiede cose che non comprendiamo subito.

Mercoledì, 26 marzo 2008

Santi Montano e Massima, sposi e martiri

Ottava di Pasqua

Liturgia della Parola

At 3,1-10; Sal 104; Lc 24,13-35

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quello stesso giorno, il primo dopo il sabato, due discepoli di Gesù erano in cammino per un villaggio distante circa sette miglia da Gerusalemme, di nome Emmaus, e conversavano di tutto quello che era accaduto. Mentre discorrevano e discutevano insieme, Gesù in persona si accostò e camminava con loro. Ma i loro occhi erano incapaci di riconoscerlo. Ed egli disse loro: «Che sono questi discorsi che state facendo fra voi durante il cammino?». Si fermarono, col volto triste; uno di loro, di nome Clèopa, gli disse: «Tu solo sei così forestiero in Gerusalemme da non sapere ciò che vi è accaduto in questi giorni?». Domandò: «Che cosa?». Gli risposero: «Tutto ciò che riguarda Gesù Nazareno, che fu profeta potente in opere e in parole, davanti a Dio e a tutto il popolo; come i sommi sacerdoti e i nostri capi lo hanno consegnato per farlo condannare a morte e poi l’hanno crocifisso. Noi speravamo che fosse lui a liberare Israele; con tutto ciò son passati tre giorni da quando queste cose sono accadute. Ma alcune donne, delle nostre, ci hanno sconvolti; recatesi al mattino al sepolcro e non avendo trovato il suo corpo, son venute a dirci di aver avuto anche una visione di angeli, i quali affermano che egli è vivo. Alcuni dei nostri sono andati al sepolcro e hanno trovato come avevan detto le donne, ma lui non l’hanno visto». Ed egli disse loro: «Sciocchi e tardi di cuore nel credere alla parola dei profeti! Non bisognava che il Cristo sopportasse queste sofferenze per entrare nella sua gloria?». E cominciando da Mosè e da tutti i profeti spiegò loro in tutte le Scritture ciò che si riferiva a lui. Quando furon vicini al villaggio dove erano diretti, egli fece come se dovesse andare più lontano. Ma essi insistettero: «Resta con noi perché si fa sera e il giorno già volge al declino». Egli entrò per rimanere con loro. Quando fu a tavola con loro, prese il pane, disse la benedizione, lo spezzò e lo diede loro. Allora si aprirono loro gli occhi e lo riconobbero. Ma lui sparì dalla loro vista. Ed essi si dissero l’un l’altro: «Non ci ardeva forse il cuore nel petto mentre conversava con noi lungo il cammino, quando ci spiegava le Scritture?». E partirono senz’indugio e fecero ritorno a Gerusalemme, dove trovarono riuniti gli Undici e gli altri che erano con loro, i quali dicevano: «Davvero il Signore è risorto ed è apparso a Simone». Essi poi riferirono ciò che era accaduto lungo la via e come l’avevano riconosciuto nello spezzare il pane. 

…è meditata

Le donne hanno già incontrato il Risorto. Gli uomini, più statici, sono ancora frastornati. Gesù prende l’iniziativa affiancandosi a due in cammino verso Emmaus. Il loro cuore è triste e gli occhi offuscati. Così talvolta avviene anche a noi. Spesso cerchiamo Dio quando Lui ci è già accanto. Non lo riconosciamo perché pretendiamo di sapere bene come e quando ci cercherà. 

Il Risorto, poi, ad Emmaus si manifesta come pane di vita. Dopo i due riprendono il cammino e, da evangelizzati, diventano evangelizzatori. In tutta la nostra vita cristiana è sempre lui che ci ac​compagna e ci precede.

Anche oggi possiamo incontrare Gesù risorto se sappiamo essere sempre in cammino: nel cammino della vita, in mezzo alle nostre occupazioni e preoccupazioni; nel cammino della Bibbia, ma bisogna leggerla in profondità, affinché possa illuminare la nostra fede; nel cammino dell’accoglienza: in quel momento Egli si fa eucaristia e si può riconoscere; nel cammino della comunità: al Calvario, a Betlemme, a Gerusalemme…., non valgono tanto le eroiche arrampicate solitarie quanto l’umile e “sofferto” cammino insieme: pregando, impegnandosi, soffrendo con gli altri e rispettando i tempi di tutti, la vera comunione prevede progetti, regole rispettate da tutti anche quando non sono condivise.

…è pregata

Resta con noi, Signore, perché è sera.

Resta con noi e avremo la luce.

Resta con noi e non avremo paura.

Resta con noi e non saremo mai soli. Amen

…mi impegna

Gesù da sempre cammina con noi, mangia con noi e, se Lo ascoltiamo attentamente, ci fa risorgere con la Sua rivelazione: anche noi, quindi, possiamo diventare testimoni dell’”amore che caccia fuori il timore” (1Gv 4,18). Camminare con gioia, sapendo di non essere soli, stando attenti agli altri e non chiusi in noi stessi.

Giovedì, 27 marzo 2008

Santi Fileto e Lidia, sposi e martiri

Ottava di Pasqua

Liturgia della Parola

At 3,11-26; Sal 8; Lc 24,35-48

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, i discepoli di Emmaus riferirono ciò che era accaduto lungo la via e come l’avevano riconosciuto nello spezzare il pane. Mentre essi parlavano di queste cose, Gesù in persona apparve in mezzo a loro e disse: «Pace a voi!». Stupiti e spaventati credevano di vedere un fantasma. Ma egli disse: «Perché siete turbati, e perché sorgono dubbi nel vostro cuore? Guardate le mie mani e i miei piedi: sono proprio io! Toccatemi e guardate; un fantasma non ha carne e ossa come vedete che io ho». Dicendo questo, mostrò loro le mani e i piedi. Ma poiché per la grande gioia ancora non credevano ed erano stupefatti, disse: «Avete qui qualche cosa da mangiare?». Gli offrirono una porzione di pesce arrostito; egli lo prese e lo mangiò davanti a loro. Poi disse: «Sono queste le parole che vi dicevo quando ero ancora con voi: bisogna che si compiano tutte le cose scritte su di me nella Legge di Mosè, nei Profeti e nei Salmi». Allora aprì loro la mente all’intelligenza delle Scritture e disse: «Così sta scritto: il Cristo dovrà patire e risuscitare dai morti il terzo giorno e nel suo nome saranno predicati a tutte le genti la conversione e il perdono dei peccati, cominciando da Gerusalemme. Di questo voi siete testimoni». 

…è meditata

Senza la Pasqua il cristiano non esiste. Eppure l’evento che dovrebbe scuotere ogni coscienza nel profondo, ha conosciuto negli anni un processo di “normalizzazione”, rientrando nell’abitudine. Il “fatto rivoluzionario”, che avrebbe dovuto suscitare prodigiose conversioni, si riduce spesso a mera occasione di abbracci e auguri formali tra amici e parenti.

Forse, il problema è che siamo tentati di fermarci in modo miope all’umanità di Gesù: perché impegnare la vita su un sepolcro vuoto? Perché parlare di resurrezione quando mi basta guardare al Cristo, uomo che ha lottato per la giustizia ed è stato ucciso dai prepotenti? Cosa importa chi Egli sia, se solo un uomo o se anche Dio?

Ma… ad un cristiano possono bastare queste considerazioni? Noi cerchiamo il Dio che salva, vogliamo mettere la nostra vita in mani sicure. E a chi desidera trovarlo, credere in lui, il Signore destina la sorpresa di una “paura” che subito dopo diventa gratitudine e impensata capacità di cambiare noi stessi che ci consideravamo immutabili. Basta saper ascoltare. Il Signore spesso fa risuonare la sua presenza nella parola quotidiana di molti uomini e donne provati dalla sofferenza. E quando viene il momento di parlare al nostro cuore, al cuore di persone lungamente amate, il Signore non si tira indietro. 

…è pregata

Gloria a Te, Gesù, per questi giorni di grazia: donaci di vivere con gioia la preghiera. La Tua risurrezione non è frutto dell’immaginazione. Tu sei reale come il Gesù che è arrivato fino alla morte donando la speranza in un mondo rinnovato dal Tuo amore e dal nostro amore per tutti i fratelli che quotidianamente incontriamo. Amen.

…mi impegna

Non sempre riconosciamo chi spezza il pane per noi. Oggi vogliamo ricordare nella preghiera e con un gesto concreto di ringraziamento tutte le persone (genitori, sacerdoti, amici…) che tutti i giorni lavorano “normalmente” per noi.

Venerdì, 28 marzo 2008

Santi Castore e Doroteo, martiri

Ottava di Pasqua

Liturgia della Parola

At 4,1-12; Sal 117; Gv 21,1-14

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù si manifestò di nuovo ai discepoli sul mare di Tiberìade. E si manifestò così: si trovavano insieme Simon Pietro, Tommaso detto Dìdimo, Natanaèle di Cana di Galilea, i figli di Zebedèo e altri due discepoli. Disse loro Simon Pietro: «Io vado a pescare». Gli dissero: «Veniamo anche noi con te». Allora uscirono e salirono sulla barca; ma in quella notte non presero nulla. Quando già era l’alba Gesù si presentò sulla riva, ma i discepoli non si erano accorti che era Gesù. Gesù disse loro: «Figlioli, non avete nulla da mangiare?». Gli risposero: «No». Allora disse loro: «Gettate la rete dalla parte destra della barca e troverete». La gettarono e non potevano più tirarla su per la gran quantità di pesci. Allora quel discepolo che Gesù amava disse a Pietro: «È’ il Signore!». Simon Pietro appena udì che era il Signore, si cinse ai fianchi il camiciotto, poiché era spogliato, e si gettò in mare. Gli altri discepoli invece vennero con la barca, trascinando la rete piena di pesci: infatti non erano lontani da terra se non un centinaio di metri. Appena scesi a terra, videro un fuoco di brace con del pesce sopra, e del pane. Disse loro Gesù: «Portate un po’ del pesce che avete preso or ora». Allora Simon Pietro salì nella barca e trasse a terra la rete piena di centocinquantatrè grossi pesci. E benché fossero tanti, la rete non si spezzò. Gesù disse loro: «Venite a mangiare». E nessuno dei discepoli osava domandargli: «Chi sei?», poiché sapevano bene che era il Signore. Allora Gesù si avvicinò, prese il pane e lo diede a loro, e così pure il pesce. Questa era la terza volta che Gesù si manifestava ai discepoli, dopo essere risuscitato dai morti. 

…è meditata

Tutto parte, deve partire dall’Eucaristia, come ad Emmaus.

Anche nei momenti di “sbandamento” (anzi, soprattutto allora) dobbiamo trarre forza dalla grazia sacramentale dell’Eucarestia. Gesù ci ricorda che l’Eucaristia deve essere la nostra vita, il nostro cuore, la nostra anima. L’Eucaristia rinsalda la comunità ed oltre ad essere un momento di ricarica fraterna essa costituisce l’alimento fondamentale della missione.

Frequentare il Signore in quel “cuore a cuore” che è l’adorazione eucaristica significa ricevere, giorno dopo giorno, nuovo slancio che ci consente di essere veri testimoni.

Può diventare, nella fede, la verifica quotidiana dei rapporti che viviamo anche in famiglia o in parrocchia. Infatti, di fronte all’immobilità di certe situazioni, siamo tentati di rinnegare la pazienza di quotidiane fedeltà e graduali avvicinamenti. Davanti a Gesù, presente nel pane, scopriremo anche “da soli” che quello è il luogo ed il momento più adatto e vero in cui ci è chiesto di parlare direttamente “al cuore” di Dio e dei nostri fratelli.

…è pregata

Gesù vivo, in questi giorni di grazia e gioia pasquale, Ti lodo e Ti ringrazio perché sei sempre “invisibilmente” presente in mezzo a noi. Tu conosci i nostri limiti, le nostre debolezze eppure conti su di noi e ci aspetti.

Il Tuo pane diventi per noi cibo che dà forza da “smaltire” in opere con e per gli altri. Amen.

…mi impegna

Oggi, sconfiggendo tutte le “tentazioni”, vado in chiesa per una “breve” visita “cuore a cuore” al Santissimo Sacramento.

Sabato, 29 marzo 2008

San Secondo, martire

Ottava di Pasqua

Liturgia della Parola

At 4,13-21; Sal 117; Mc 16,9-15

La Parola del Signore

…è ascoltata

Risuscitato al mattino nel primo giorno dopo il sabato, apparve prima a Maria di Màgdala, dalla quale aveva cacciato sette demòni. Questa andò ad annunziarlo ai suoi seguaci che erano in lutto e in pianto. Ma essi, udito che era vivo ed era stato visto da lei, non vollero credere. Dopo ciò, apparve a due di loro sotto altro aspetto, mentre erano in cammino verso la campagna. Anch’essi ritornarono ad annunziarlo agli altri; ma neanche a loro vollero credere. Alla fine apparve agli undici, mentre stavano a mensa, e li rimproverò per la loro incredulità e durezza di cuore, perché non avevano creduto a quelli che lo avevano visto risuscitato. Gesù disse loro: «Andate in tutto il mondo e predicate il vangelo ad ogni creatura». 

…è meditata

Anche oggi Gesù e la sua Parola ci spiazza. Affida l’impegno dell’annuncio del suo regno a persone che ripetutamente non avevano creduto prima alle sue parole e poi alla sua risurrezione. La Bibbia è piena di esempi di testimoni e profeti “non perfetti”.

Certo, per essere credibili occorre sforzarci di aderire quanto più possibile a Gesù ed alla sua Parola, ma se anche non ci riteniamo pronti non dobbiamo lasciarci prendere dalla mancanza di fede. Il nostro cammino di fede non termina “in lutto e in pianto”. A tutti noi Egli assicura: “Ecco, io sono con voi fino alla fine del mondo”. La nostra forza è la presenza del Risorto e quella dello Spirito Santo che lui ci ha garantito se noi, umilmente, ci fidiamo totalmente di Lui.

Egli vuole condividere con noi la sua stessa missione, estende a noi il “ruolo” di inviati del Padre. Solo se lo riconosceremo nostro primo “tesoro” e aderiremo con tutte le forze a Lui potremo annunciare a tutti Gesù risorto e servire il prossimo grazie al nostro personale e comunitario ”AMEN”!

…è pregata

Il mio tesoro sei Tu;

Amen, Signore. Amen!

Il mio tesoro sei Tu nella Chiesa;

Amen, Signore. Amen!

Il mio tesoro sei Tu nella parrocchia;

Amen, Signore. Amen!

Il mio tesoro sei Tu nella famiglia;

Amen, Signore. Amen!

Il mio tesoro sei Tu nell’affettuoso ricordo dei defunti;

Amen, Signore. Amen!

Il mio tesoro sei Tu negli altri fratelli;

Amen, Signore. Amen!

Il mio tesoro sei Tu nella gioia e nel dolore;

Amen, Signore. Amen!

Il mio tesoro potrò essere anche io stesso

solo quando saprò amarti non come

e quando voglio io ma come Tu ci hai insegnato

Amen, Signore. Amen!

…mi impegna

Non bastano le labbra, non basta la mente: il cuore deve saper dire: “Amen”. Sull’esempio di Maria e dei santi rinnoviamo la nostra sincera disponibilità ad aprire il nostro cuore per ripetere a Dio ed alla Vita il nostro “AMEN!” (è così, mi fido, ci scommetto tutta la mia vita sul Tuo «SI’», voglio entrare anch’io nella Tua storia.…).

II Settimana di Pasqua

«…e non essere più incredulo ma credente!».
Ciò che non viene donato inaridisce

Per la II Settimana di Pasqua abbiamo avuto noi “l’arduo” compito di queste riflessioni e cercheremo, con l’aiuto dello Spirito Santo, di potervi donare la nostra esperienza di vita, poiché sappiamo bene che tutto ciò che non viene donato inaridisce. 

Siamo Rita e Pippo, viviamo a Capo d’Orlando e siamo sposati da 28 anni; abbiamo 1… 2… o 4 figli? Ogni volta che ci rivolgono questa domanda abbiamo qualche perplessità. Perché? Cercheremo di spiegarlo in poche battute. Come tutti gli sposi, anche noi avevamo un bellissimo progetto da realizzare (anche perché Pippo è architetto e quindi di progetti se ne intende): avevamo in mente una famiglia con almeno tre figli e tante altre cose. Il Signore, dopo tre anni di matrimonio, ci dona la prima figlia e noi tutti contenti; dopo qualche anno desideravamo darle un fratellino. Ma questo non succede e il nostro progetto rimane fermo per 10 anni, fino a quando il Signore ci illumina, come S. Paolo sulla via di Damasco: abbiamo capito che non eravamo noi a progettare la nostra vita, ma un Architetto molto più importante. Ci siamo messi in ascolto e Lui ci venne incontro con una Parola: “tutto quello che avete fatto ad uno dei miei fratelli più piccoli l’avete fatto a me”(Mt 25,40). Non abbiamo avuto più dubbi, il Signore si era messo alla guida della nostra vita e a noi non restava altro che seguire le istruzioni, così siamo diventati una famiglia “affidataria” e abbiamo aperto la nostra casa a bambini e ragazzi/e che il Signore ci mandava. Dopo nove anni di affidamenti (e non dopo nove mesi) e tre ragazzi accolti in casa, ci ha donato un altro figlio Suo, che abbiamo adottato. A questo punto fate voi i conti di quanti figli abbiamo. Questo ci fa capire come non sia facile essere coppia cristiana coerente con la Parola, ma il segreto è mettere Dio alla guida della nostra vita e fare quelle scelte che ci chiede, anche se queste non vengono capite dalle nostre famiglie d’origine. L’importante è che gli sposi, uniti dal sacramento del matrimonio, condividano le scelte. 

Il Signore ci ha detto: ”chi ama il padre o la madre, più di me, non è degno di me” (Mt 10,37), allora è fondamentale mettere Dio al primo posto e poi tutti gli altri: coniuge, figli, padre, madre, fratelli, etc. Se teniamo presente questa scala di valori, sapremo sempre qual è la scelta giusta. Un’altra cosa molto importante è condividere questi valori con altre coppie, per questo motivo circa 15 anni fa abbiamo costituito, incoraggiati dal parroco, un Gruppo Coppie parrocchiale. Ci ritroviamo ogni settimana a fare un cammino di fede insieme. Successivamente abbiamo sentito forte la chiamata all’Ideale dell’Unità nel Movimento dei Focolari, del quale adesso facciamo parte nel gruppo Famiglie Nuove. 

L’unità, come realizzazione del testamento di Gesù: “Padre, che tutti siano Uno” (Gv 17,21), è un dono di Dio, ma va costruita giorno dopo giorno con un impegno serio e costante e questo e quanto cerchiamo di vivere assieme ad altri.

Allora buona meditazione a tutti!

Rita e Pippo

II Domenica di Pasqua, 30 marzo 2008 

San Leonardo Murialdo, sacerdote 

Fondatore della Congregazione di S. Giuseppe (Giuseppini del Murialdo) 

DOMENICA DELLA DIVINA MISERICORDIA 

Liturgia della Parola 

At 2,42-47; SaI 17; I Pt 13-9; Gv 20,19-31 

La Parola del Signore

...è ascoltata

La sera di quello stesso giorno, il primo dopo il sabato, mentre erano chiuse le porte del luogo dove si trovavano i discepoli per timore dei Giudei, venne Gesù, si fermò in mezzo a loro e disse: «Pace a voi!». Detto questo, mostrò loro le mani e il costato. E i discepoli gioirono al vedere il Signore. Gesù disse loro di nuovo: «Pace a voi! Come il Padre ha mandato me, anch’io mando voi». Dopo aver detto questo, alitò su di loro e disse: «Ricevete lo Spirito Santo; a chi rimetterete i peccati saranno rimessi e a chi non li rimetterete, resteranno non rimessi». Tommaso, uno dei Dodici, chiamato Dìdimo, non era con loro quando venne Gesù. Gli dissero allora gli altri discepoli: «Abbiamo visto il Signore!». Ma egli disse loro: «Se non vedo nelle sue mani I segno dei chiodi e non metto il dito nel posto dei chiodi e non metto la mia mano nel suo costato, non crederò». Otto giorni dopo i discepoli erano di nuovo in casa e c’era con loro anche Tommaso. Venne Gesù, a porte chiuse, si fermò in mezzo a loro e disse: «Pace a voi!». Poi disse a Tommaso: «Metti qua il tuo dito e guarda le mie mani; stendi la tua mano, e mettila nel mio costato; e non essere più incredulo ma credente!». Rispose Tommaso: «Mio Signore e mio Dio!». Gesù gli disse: «Perché mi hai veduto, hai creduto: beati quelli che pur non avendo visto crederanno!». Molti altri segni fece Gesù in presenza dei suoi discepoli, ma non sono stati scritti in questo libro. Questi sono stati scritti, perché crediate che Gesù è il Cristo, il Figlio di Dio e perché, credendo, abbiate la vita nel suo nome. 

...è meditata

Gesù è venuto a portarci la pace, una pace che non è come quella che “dà il mondo”, ma è molto di più: è pienezza di vita e di gioia, è salvezza integrale della persona, è libertà, è fraternità nell’amore fra tutti i popoli. Gesù per donarci la “sua” pace, si è fatto carico di tutti gli odi del mondo e morendo sulla croce, ha riunito gli uomini a Dio e tra di loro. 

Anche a noi la costruzione della pace richiede un amore forte, capace di amare perfino chi non contraccambia, capace di perdonare anche il nemico, esige da noi cuore e occhi nuovi per amare tutti. Come riuscire a fare tutto ciò? 

Con Gesù in mezzo a noi che dice «Pace a voi... e dona lo Spirito Santo»: ecco qual è il segreto che ci permette di attuare sempre la pace: che Lui sia con noi; che lo sappiamo vedere in ogni fratello, che lo sappiamo riconoscere in ogni difficoltà. 

Lui viene lo stesso: anche con le nostre «porte chiuse». Noi dobbiamo solo accoglierlo e credere che è con noi sempre, anche quando tutto ci fa credere il contrario.

A noi, coppie e famiglie cristiane, ha fatto un dono grandissimo quando ha detto che «dove due o più sono riuniti nel mio nome, ivi sono io», quindi se tutti insieme in famiglia Lo preghiamo e gli affidiamo le nostre necessità materiali e spirituali, Lui, che è in mezzo a noi, ci esaudirà. Certo, tante volte, come Tommaso, vorremmo delle prove concrete, ma come credenti siamo chiamati a credere nell’amore di Dio che ci abbraccia e ci conquista nella fede. Così facendo anche noi siamo «beati», perché crediamo senza avere visto né toccato le piaghe di Gesù.

Un esempio luminoso di questo nuovo modo di guardare le cose con gli occhi della fede è quello di Santa Teresa di Gesù Bambino, quando una notte, sentendosi male a causa della tubercolosi che l’avrebbe portata alla morte, avrebbe potuto dire: “Ho uno sbocco di sangue”. Invece disse: “È arrivato lo Sposo”. Ha creduto anche senza vedere. Ha creduto che in quel dolore Gesù veniva a visitarla e la amava.

La fede, quindi, ci aiuta a vedere tutto con occhi nuovi: come lei ha tradotto quell’avvenimento in “Dio mi ama”, così anche noi possiamo tradurre ogni altro avvenimento della nostra vita in: “Sei tu che vieni a visitarmi”, oppure: “Mio Signore e mio Dio”.

...è pregata

Signore Gesù,

Tu che vieni a bussare ai nostri cuori chiusi e induriti, dacci la Grazia di saperti riconoscere nel coniuge, nel figlio, nel padre, nella madre, …nel fratello, di credere sempre che Tu sei con noi, di non vacillare nelle miserie della vita.

Fa’ che anche noi, accogliendoTi, possiamo esclamare: Mio Signore e mio Dio! Amen.

...mi impegna

Oggi proviamo ad amare Gesù in ogni fratello che incontriamo.

Lunedì, 31 marzo 2008 

Annunciazione del Signore 

Solennità

Liturgia della Parola

Is 7,10-14;8,10; Sal 39; Eb 10,4-10; Lc 1,26-38

La Parola del Signore

...è ascoltata

Nel sesto mese, l’angelo Gabriele fu mandato da Dio in una città della Galilea, chiamata Nazareth, a una vergine, promessa sposa di un uomo della casa di Davide, chiamato Giuseppe. La vergine si chiamava Maria. Entrando da lei, disse: «Ti saluto, o piena di grazia, il Signore è con te». A queste parole ella rimase turbata e si domandava che senso avesse un tale saluto. L’angelo le disse: «Non temere, Maria, perché hai trovato grazia presso Dio. 

Ecco concepirai un figlio, lo darai alla luce e lo chiamerai Gesù. Sarà grande e chiamato Figlio dell’Altissimo; il Signore Dio gli darà il trono di Davide suo padre e regnerà per sempre sulla casa di Giacobbe e il suo regno non avrà fine». Allora Maria disse all’angelo: «Come è possibile? Non conosco uomo». Le rispose l’angelo: «Lo Spirito Santo scenderà su di te, su te stenderà la sua ombra la potenza dell’Altissimo. Colui che nascerà sarà dunque santo e chiamato Figlio di Dio. Vedi: anche Elisabetta, tua parente, nella sua vecchiaia, ha concepito un figlio e questo è il sesto mese per lei, che tutti dicevano sterile: nulla è impossibile a Dio». Allora Maria disse: «Eccomi, sono la serva del Signore, avvenga di me quello che hai detto». E l’angelo partì da lei.

...è meditata

«Eccomi!». Quasi la parola che identifica Maria, la pone dinanzi a noi come l’im​magine più bella della disponibilità a Dio, della collaborazione al progetto di sal​vezza che vuole raggiungere tutti coinvolgendo ciascuno, chiamando a donare il meglio di noi stessi, in obbedienza al disegno del Padre. Queste parole segnano l’inizio della divina avventura di Maria. L’Angelo le ha appena svelato il progetto di Dio su di lei: essere la madre del Messia. Però, prima di dare il suo assenso, Maria ha voluto sincerarsi che quella fosse veramente la volontà di Dio ed una volta compreso che questo era quanto Lui voleva, non ha esitato un momento ad aderirvi pienamente. Da allora Maria ha continuato ad abbandonarsi completamente al volere di Dio, anche nei momenti più dolorosi e tragici. Da quel momento in avanti, compiendo non la sua volontà ma quella di Dio, Ella si è realizzata pienamente fino a diventare la Donna per eccellenza.

È proprio questo, infatti, il frutto del compiere la volontà di Dio: realizzare la nostra personalità, acquistare la nostra piena libertà, raggiungere il nostro vero essere, così come Dio ci ha pensati e ci ha amati da tutta l’eternità. 

Anche a noi, come a Maria, Dio vuole svelare quanto, da sempre, ha pensato per ciascuno, vuole farci conoscere la nostra vera identità. Ecco perchè la Sua Volontà non è un’imposizione, ma lo svelamento del Suo Amore per noi, del Suo Progetto su noi.

A volte, tuttavia, quello che Lui ci chiede può apparirci assurdo, vorremmo fare diversamente, essere noi a prendere in mano la nostra vita. Ci verrebbe addirittura voglia di consigliare Dio, di dirgli noi come fare e come non fare. Ma se crediamo che Dio è Amore e ci fidiamo di Lui, sappiamo che quanto predispone nella nostra vita e nella vita di quanti ci stanno accanto, è per il nostro bene. Nessun avvenimento gioioso o doloroso, nessun incontro, nessuna situazione di famiglia, di lavoro, di scuola, nessuna condizione di salute fisica o morale è senza senso. Ogni cosa contribuisce al compimento del disegno di Dio, che scopriremo a poco a poco, giorno dopo giorno, cercando e facendo come Maria, la volontà di Dio. Ma, perché il disegno di Dio si compia, Egli chiede il mio, il tuo, il nostro assenso, come lo ha chiesto a Maria: solo così si realizza la parola che ha pronunciato su ognuno di noi. 

Allora anche noi, come Maria, siamo chiamati a dire:

«Eccomi, sono la serva del Signore, avvenga di me quello che hai detto».

...è pregata

Maria, vieni a vivere con me: 

nella casa dove Dio mi chiede di abitare, 

tra gli uomini che mi chiede di amare, 

nelle divisioni che mi chiede di sanare. 

Maria, vieni a casa mia a farmi da madre.

Amen.

...mi impegna

Oggi chiediamo al Padre di fare bene, per intero, ogni momento, quell’azione che dobbiamo e la volontà di Dio ci chiede. Il nostro “eccomi” deve essere: amare per primi.
APRILE

Martedì, I aprile 2008 

Sant’Ugo di Grenoble, vescovo 

Liturgia della Parola 

At 4,32-37; SaI 92; Gv 3,7b- 5 

La Parola del Signore
...è ascoltata

In quel tempo, Gesù disse a Nicodemo: «In verità ti dico:dovete rinascere dall’alto. Il vento soffia dove vuole e ne senti la voce, ma non sai di dove viene e dove va: così è di chiunque è nato dallo Spirito». Replicò Nicodèmo: «Come può accadere questo?». Gli rispose Gesù: «Tu sei maestro in Israele e non sai queste cose? In verità, in verità ti dico, noi parliamo di quel che sappiamo e testimoniamo quel che abbiamo veduto; ma voi non accogliete la nostra testimonianza. Se vi ho parlato di cose della terra e non credete, come crederete se vi parlerò di cose del cielo? Eppure nessuno è mai salito al cielo, fuorché il Figlio dell’uomo che è disceso dal cielo. E come Mosè innalzò il serpente nel deserto, così bisogna che sia innalzato il Figlio dell’uomo, perché chiunque crede in lui abbia la vita eterna».

...è meditata

Nicodemo, un rabbino membro del Sinedrio, andato da Gesù per interrogarlo su come entrare nel Regno di Dio, rimase sorpreso quando si sentì rispondere che avrebbe dovuto rinascere, ossia accogliere la vita nuova che Gesù era venuto a portare, lasciarsi trasformare interiormente fino a diventare figlio di Dio ed entrare così nel suo stesso mondo. La salvezza più che una conquista umana, è un dono dall’Alto. 

Nicodemo, andato da Gesù di notte, nelle tenebre, per farsi chiarire tanti dubbi e capire il significato delle sue parole, ne esce illuminato.

Quando Gesù inizia a parlare dice sempre: “In verità, in verità...”, eppure anche Nicodemo, che sta parlando proprio con Lui, ha tanti dubbi.

E noi? Anche noi ci chiediamo: «Come può accadere questo»? Sicuramente tante volte, ma Gesù ci dà anche la risposta: “noi parliamo di quel che sappiamo e testimoniamo quel che abbiamo veduto”.

Questa Parola è un invito ad agire in conformità con la Verità, nella coerenza con il Vangelo. Essa ci domanda di essere persone che mettono in pratica la Parola di Dio e non soltanto ascoltatori. Come afferma un padre della Chiesa, Ilario, vescovo di Poitiers, “non vi è nulla delle parole di Dio che non si debba compiere; e tutto ciò che è detto ha in sé l’esigenza di essere messo in opera. Le parole di Dio sono decreti”. Fede e comportamento morale sono in intimo rapporto e il frutto del vivere la Verità è venire alla luce, rinascere dall’alto e credere in Gesù crocifisso per avere la vita eterna.

...è pregata

Spirito Santo,

Tu che sei disceso sugli apostoli e li hai arricchiti di ogni sapienza, fa’ che anche noi, per mezzo Tuo, sappiamo testimoniare al mondo che l’Amore di Dio Padre è infinito e credere in Lui vuol dire avere la vita eterna. Amen.

...mi impegna

Come l’orologio, anche se è fermo, per due volte al giorno segna l’ora esatta, 

oggi vorrei trovare nel fratello il suo lato positivo e condividerlo.

Mercoledì, 2 aprile 2008 

San Francesco di Paola, eremita

Fondatore dell’Ordine dei Minimi 

Liturgia della Parola 

At 5,17-26; SaI 33; Gv 3,16-21 

La Parola del Signore

...è ascoltata

In quel tempo, Gesù disse a Nicodemo: «Dio ha tanto amato il mondo da dare il suo Figlio unigenito, perché chiunque crede in lui non muoia, ma abbia la vita eterna. Dio non ha mandato il Figlio nel mondo per giudicare il mondo, ma perché il mondo si salvi per mezzo di lui. Chi crede in lui non è condannato; ma chi non crede è già stato condannato, perché non ha creduto nel nome dell’unigenito Figlio di Dio. E il giudizio è questo: la luce è venuta nel mondo, ma gli uomini hanno preferito le tenebre alla luce, perché le loro opere erano malvagie. Chiunque infatti fa il male, odia la luce e non viene alla luce perché non siano svelate le sue opere. Ma chi opera la verità viene alla luce, perché appaia chiaramente che le sue opere sono state fatte in Dio». 

...è meditata

Il frutto della Verità, oltre la luce, è anche la testimonianza che si irradia all’esterno, nella società nella quale siamo inseriti. Lo ha detto ancora Gesù invitandoci a far risplendere la luce “davanti agli uomini, perché vedano le vostre opere buone e rendano gloria al Padre vostro che è nei cieli”.

La coerenza di vita è eloquente più di ogni discorso. I figli domandano coerenza ai genitori: li vogliono uniti, intenti a consolidare l’armonia familiare. I cittadini aspettano coerenza dai politici che hanno eletto: che siano fedeli al programma concordato, che si dedichino al bene comune, che siano onesti nell’amministrare. Gli studenti chiedono coerenza agli insegnanti nel loro impegno didattico ed educativo. Coerenza, onestà, trasparenza, competenza: sono valori che ci vengono richiesti e che dobbiamo testimoniare. La società si costruisce, ogni giorno, anche attraverso la testimonianza di scelte concrete dettate dagli ideali in cui si crede.

È l’esperienza di uomini come Nelson Mandela, che ha saputo mantenere fede al suo impegno per l’uguaglianza, pagato con lunghi anni di carcere o come Martin Luther King, che ha pagato con la sua stessa vita; ma è anche l’esperienza di tanti uomini e donne sconosciuti, ma non meno autentici nelle loro scelte.

Certo, ciò significa accettare il Progetto che Dio-Padre ha per noi, “abbracciare la Croce” nei dolori e nelle delusioni della vita quotidiana. Ed è anche vero che facendo questo, possiamo anticipare il Paradiso in terra e aspettare quella felicità piena, esente da lutti e dolori, che Gesù ha preannunciato.

...è pregata

Dio Padre, donandoci il Tuo figlio, ci hai dato l’opportunità di scegliere la vita o la condanna. 

Dacci sempre la forza dello Spirito, affinché sappiamo rimanere in Te, essere testimoni coerenti ed accogliere, giorno dopo giorno, il Tuo progetto d’amore su di noi. Amen.

...mi impegna

Amare tutti, incominciando da chi mi sta accanto, in famiglia, a scuola, al lavoro, … in chiesa.

Giovedì, 3 aprile 2008 

San Riccardo,vescovo di Chichester 
1° giovedì del mese: preghiera per le vocazioni
Liturgia della Parola 

At 5,27-33; SaI 33; Gv 3,31-36

La Parola del Signore

...è ascoltata

In quel tempo, Gesù disse a Nicodemo: «Colui che viene dall’alto è al di sopra di tutti; ma chi viene dalla terra, appartiene alla terra e parla della terra. Chi viene dal cielo è al di sopra di tutti. Egli attesta ciò che ha visto e udito, eppure nessuno accetta la sua testimonianza; chi però ne accetta la testimonianza, certifica che Dio è veritiero. Infatti colui che Dio ha mandato proferisce le parole di Dio e dà lo Spirito senza misura. Il Padre ama il Figlio e gli ha dato in mano ogni cosa. Chi crede nel Figlio ha la vita eterna; chi non obbedisce al Figlio non vedrà la vita, ma l’ira di Dio incombe su di lui».

...è meditata

Gesù prosegue il suo discorso con Nicodemo affermando che “Dio è veritiero”, che Lui stesso è “la Verità”. Egli ci fa conoscere il progetto d’amore di Dio sull’umanità. Ma la Verità, come comprenderla e viverla appieno? Gesù sa che non siamo capaci di portarne il “peso”. Per questo “ci dà lo Spirito senza misura”, perché sia Lui a spiegarci le Sue parole e a farcele gustare. 
Il cristiano vive nel mondo per essere la luce che illumina: luce che si manifesta nelle “opere buone” compiute con quello spirito nuovo che fa’ sì che non sia più l’uomo a vivere, ma Cristo in lui. 

 “Il cristiano – spiega Chiara Lubich – deve camminare sotto l’impulso dello Spirito, affinché lo Spirito possa operare nel suo cuore con la sua potenza creatrice per portarlo alla santificazione, alla divinizzazione e alla risurrezione”. La storia della Chiesa può essere letta come la storia della comprensione graduale e sempre più profonda del mistero di Gesù e della sua Parola.

...è pregata

Signore Dio, Tu che hai dato al Tuo figlio ogni potere in cielo e in terra, rafforza la nostra fede e facci testimoni del Tuo amore. Fa’ che possiamo assumere il giusto atteggiamento di fronte a Lui, aiutaci a superare le nostre culture, i nostri progetti, le nostre attese ed accogliere Lui che è TUTTO.  Amen.

...mi impegna

Gesù vuole che vinciamo il male col bene. Oggi pregheremo per tutti quelli che non hanno il dono della fede.

Venerdì, 4 aprile 2008 

San Benedetto da San Fratello, religioso

venerato a San Fratello (Me)

Liturgia della Parola 

At 5,34-42; SaI 26; Gv 6,1-15

La Parola del Signore
...è ascoltata

In quel tempo, Gesù andò all’altra riva del mare di Galilea, cioè di Tiberiade, e una grande folla lo seguiva, vedendo i segni che faceva sugli infermi. Gesù sali sulla montagna e là si pose a sedere con i suoi discepoli. Era vicina la Pasqua, la festa dei Giudei. Alzati quindi gli occhi, Gesù vide che una grande folla veniva da lui e disse a Filippo: «Dove possiamo comprare il pane perché costoro abbiano da mangiare?». Diceva così per metterlo alla prova; egli infatti sapeva bene quello che stava per fare. Gli rispose Filippo: Duecento denari di pane non sono sufficienti neppure perché ognuno possa riceverne un pezzo». Gli disse allora uno dei discepoli, Andrea, fratello di Simon Pietro: C’è qui un ragazzo che ha cinque pani d’orzo e due pesci; ma che cos’è questo per tanta gente?». Rispose Gesù: «Fateli sedere». C’era molta erba in quel luogo. Si sedettero dunque ed erano circa cinquemila uomini. Allora Gesù prese i pani e, dopo aver reso grazie, i distribuì a quelli che si erano seduti, e lo stesso fece dei pesci, finché ne vollero. E quando furono saziati, disse ai discepoli: «Raccogliete i pezzi avanzati, perché nulla vada perduto». Li raccolsero e riempirono dodici canestri con i pezzi dei cinque pani d’orzo, avanzati a coloro che avevano mangiato. Allora la gente, visto il segno che egli aveva compiuto, cominciò a dire: «Questi è davvero il profeta che deve venire nel mondo!». Ma Gesù, sapendo che stavano per venire a prenderlo per farlo re, si ritirò di nuovo sulla montagna, tutto solo.

...è meditata

«Dove possiamo comprare il pane perché costoro abbiano da mangiare?».

Gesù ha fatto questa domanda a Filippo per metterlo alla prova, ma la fa anche a noi quando ci scoraggiamo di fronte alle necessità del mondo e cadiamo nello sconforto perché ci sentiamo impotenti. 

Ogni volta che il Signore chiede la nostra collaborazione, non dobbiamo dubitare né avere paura: il Signore sa ciò di cui abbiamo bisogno e, se ci invita a partecipare alla co​struzione del suo regno, Lui ci sarà vicino e compagno di viaggio. 

Ma cosa ci chiede di fare? Non l’elemosina, non andare a comprare il pane per tutte le persone affamate di questo mondo, ma ci domanda di condividere il pane della nostra anima, cioè di condividere con i nostri fra​telli la nostra persona, tutta la nostra vita. Lui vuole che diventiamo noi stes​si pane che sfama, acqua che disseta, oasi dove riposare. Comprendiamo allora che il Regno non consiste in tante cose da fare, ma in vite da far in​contrare, anime che si devono fondere per una fraternità universale, “perché tutti siano uno”. 

Anche alla nostra famiglia, un giorno, il Signore ci chiese di dare da mangiare ad alcuni dei suoi “fratelli più piccoli”, e come i discepoli, in un primo momento, siamo stati tentati di andare a comprare del pane, ma poi abbiamo capito che dovevamo dare noi stessi da mangiare, la nostra casa per alloggiare, il nostro amore. Così da quel giorno siamo diventati una famiglia affidataria, dove diversi bambini e ragazzi/e hanno condiviso con noi un tratto della loro vita. 

...è pregata

O Signore,

dacci di essere sempre 

famiglie accoglienti e aperte 

per diventare pane spezzato per tutti 

e in particolar modo per i fratelli più piccoli.

Amen.

...mi impegna

Oggi vorremmo poter condividere le gioie o i dolori con chi il Signore ci mette accanto: farci uno con lui.

Sabato, 5 aprile 2008 

San Vincenzo Ferrer, sacerdote 

venerato a Castell’Umberto (Me) 

Liturgia della Parola 

At 6,1-7; SaI 32; Gv 6,16-21

La Parola del Signore

...è ascoltata

Venuta intanto la sera, i suoi discepoli scesero al mare e, saliti in una barca, si avviarono verso l’altra riva in direzione di Cafarnao. Era ormai buio, e Gesù non era ancora venuto da loro, Il mare era agitato, perché soffiava un forte vento. Dopo aver remato circa tre o quattro miglia, videro Gesù che camminava sul mare e si avvicinava alla barca, ed ebbero paura. Ma egli disse loro: «Sono io, non temete». Allora vollero prenderlo sulla barca e rapidamente la barca toccò la riva alla quale erano diretti. 

...è meditata

Quella barca agitata dal vento e sbattuta dalle onde, è diventata il simbolo della Chiesa di tutti i tempi. Per ogni cristiano, che compie la traversata della vita, prima o poi arriva il momento della paura. 

Quante volte anche noi, come gli apostoli, ci siamo sentiti soli e abbandonati, disillusi nelle amicizie, in balia del mare tempestoso della vita; abbiamo avuto timore che la nostra famiglia facesse naufragio, ma arriva Gesù e ci dice: «Sono io, non temete!» e tutto riprende vita. 

Non c’è niente di più terribile che sentirsi soli nel momento della prova. Quando non c’è nessuno con cui poter condividere il dolore o che sia capace di aiutarci a risolvere le situazioni difficili, ogni sofferenza ci appare insopportabile. Gesù lo sa, per questo appare sul nostro mare in tempesta, ci viene accanto e ci ripete nuovamente: «Sono io, non temete!», sono io in quella paura, in quello scoraggiamento. È Gesù abbandonato che si fa presente in ogni dolore della nostra vita.

La potenza e l’amore di Dio supera tutti i nostri limiti e quel grande vento che vorrebbe farci inabissare, viene sostituito dall’alito dello Spirito che ci fa rinascere dall’alto.

Anche se tante volte il peccato ci fa abbandonare la Via che è Gesù, Lui non ci abbandona e ci viene incontro “sulle acque”, vittorioso sulla morte, sul peccato.

...è pregata

Dio Padre, allontana da me ogni dubbio che potrebbe gettarmi nelle tenebre, fammi capire che Gesù è in ogni dolore della nostra vita e che non ci abbandona mai! Amen.

...mi impegna

Gesù vuole che l’amore che Egli ci dona diventi reciproco. Oggi mi sforzo di fare unità col fratello che mi sta accanto.

III Settimana di Pasqua

Quando fu a tavola con loro, prese il pane, disse la benedizione, lo spezzò…

Un essenziale alimento quotidiano

Ci chiamiamo Mariangela Parrino e Nino Faraci, siamo sposati dal 2000 e viviamo ad Alcara li Fusi. Abbiamo una figlia, Maria Pia, di quasi sette anni. Entrambi siamo docenti di Italiano e Latino, rispettivamente nel Liceo Scientifico di Castelbuono e nel Liceo Classico-Linguistico di S. Agata Militello.

Ci siamo conosciuti partecipando alla vita diocesana dell’Azione Cattolica, Settore Giovani, durante gli anni Novanta: eravamo, infatti, e lo siamo ancora, responsabili parrocchiali di vari settori dell’Associazione. Possiamo dire tranquillamente che la nostra conoscenza ed il nostro amore siano saldamente legati anche alla comune condivisione della visione cristiana della vita. La nostra apertura alla vita ci ha spinto ad avere Maria Pia, la quale, con la grazia del Signore, ogni giorno riempie le nostre vite di gioia e di amore. La sua presenza ci dà forza, soprattutto in momenti in cui sembra prevalere il buio e lo scoraggiamento. Anche lei ci segue nei nostri impegni nella vita sociale e parrocchiale. 

Io, Mariangela, oltre ad essere presidente parrocchiale di Azione Cattolica, sono catechista e seguo abitualmente la preparazione dei ragazzi che devono accostarsi al sacramento della Cresima. Questo è per me un momento molto importante e atteso settimanalmente, poiché credo che i ragazzi abbiano la necessità di dialogare su temi e valori della vita cristiana.

Io, Nino, sono stato per tanti anni responsabile parrocchiale del settore giovani di Azione Cattolica e ministro straordinario dell’Eucarestia. Attualmente, però ho dovuto un po’ mettere da parte queste responsabilità, perché sono presidente del Comitato per i festeggiamenti in onore di San Nicolò Politi, protettore di Alcara, di cui si celebra proprio quest’anno l’Anno Giubilare concesso dal Santo Padre, Benedetto XVI, in occasione della ricorrenza del V Centenario della sua canonizzazione. Questo Anno Giubilare è stato, e continuerà ad essere, un anno molto intenso di spiritualità, di fede e di cultura. Sono anche alla conclusione di un lungo impegno politico in prima persona, svolto come consigliere provinciale, a Messina: ho vissuto questa dimensione della mia vita come un servizio alla comunità, la cui motivazione mi sono sempre sforzato di far derivare dagli insegnamenti evangelici e dalla sollecitudine verso chi ha bisogno, naturalmente mettendo in conto tutti gli errori che si possono commettere. 

Abbiamo accettato di buon grado l’invito di don Dino a commentare i brani evangelici di questa settimana e questa meditazione è servita in primo luogo a noi stessi. Ci auguriamo di poter dare degli spunti di riflessione a quanti li leggeranno. Tutti dovremmo capire che il rapporto con la Parola del nostro Salvatore, deve essere costantemente ricercata, come un essenziale alimento quotidiano che ci deve accompagnare nella nostra crescita. 

Buon cammino a tutti!

Mariangela e Nino

III Domenica di Pasqua, 6 aprile 2008

Beata Pierina Morosini, vergine e martire

84a GIORNATA PER L’UNIVERSITà CATTOLICA

DEL SACRO CUORE

Liturgia della Parola

At 2,14.22-33; Sal 15; 1Pt 1,17- 21; Lc 24,13-35

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quello stesso giorno, il primo dopo il sabato, due dei discepoli erano in cammino per un villaggio distante circa sette miglia da Gerusalemme, di nome Emmaus, e conversavano di tutto quello che era accaduto. Mentre discorrevano e discutevano insieme, Gesù in persona si accostò e camminava con loro. Ma i loro occhi erano incapaci di riconoscerlo. Ed egli disse loro: «Che sono questi discorsi che state facendo fra voi durante il cammino?». Si fermarono, col volto triste; uno di loro, di nome Clèopa, gli disse: «Tu solo sei così forestiero in Gerusalemme da non sapere ciò che vi è accaduto in questi giorni?». Domandò: «Che cosa?». Gli risposero: «Tutto ciò che riguarda Gesù Nazareno, che fu profeta potente in opere e in parole, davanti a Dio e a tutto il popolo; come i sommi sacerdoti e i nostri capi lo hanno consegnato per farlo condannare a morte e poi l’hanno crocifisso. Noi speravamo che fosse lui a liberare Israele; con tutto ciò son passati tre giorni da quando queste cose sono accadute. Ma alcune donne, delle nostre, ci hanno sconvolti; recatesi al mattino al sepolcro e non avendo trovato il suo corpo, son venute a dirci di aver avuto anche una visione di angeli, i quali affermano che egli è vivo. Alcuni dei nostri sono andati al sepolcro e hanno trovato come avevan detto le donne, ma lui non l’hanno visto». Ed egli disse loro: «Sciocchi e tardi di cuore nel credere alla parola dei profeti! Non bisognava che il Cristo sopportasse queste sofferenze per entrare nella sua gloria?». E cominciando da Mosè e da tutti i profeti spiegò loro in tutte le Scritture ciò che si riferiva a lui. Quando furon vicini al villaggio dove erano diretti, egli fece come se dovesse andare più lontano. Ma essi insistettero: «Resta con noi perché si fa sera e il giorno già volge al declino». Egli entrò per rimanere con loro. Quando fu a tavola con loro, prese il pane, disse la benedizione, lo spezzò e lo diede loro. Allora si aprirono loro gli occhi e lo riconobbero. Ma lui sparì dalla loro vista. Ed essi si dissero l’un l’altro: «Non ci ardeva forse il cuore nel petto mentre conversava con noi lungo il cammino, quando ci spiegava le Scritture?». E partirono senz’indugio e fecero ritorno a Gerusalemme, dove trovarono riuniti gli Undici e gli altri che erano con loro, i quali dicevano: «Davvero il Signore è risorto ed è apparso a Simone». Essi poi riferirono ciò che era accaduto lungo la via e come l’avevano riconosciuto nello spezzare il pane. 

…è meditata

Quante volte, durante il corso della nostra vita, non abbiamo riconosciuto il Signore che camminava accanto a noi? Quante volte ci siamo sentiti soli, abbandonati da Lui? 

La verità è che noi siamo talmente presi dalle nostre occupazioni giornaliere, da non renderci conto che il Signore è sempre con noi. Cristo non ci ha mai lasciati ! E se anche è morto e poi, risuscitato, è salito alla destra del Padre, la Sua Presenza in mezzo a noi è sempre vigile ed amorevole. 

I discepoli di Emmaus, presi dalla disperazione non solo per la tragica morte del loro Maestro, ma anche per la scomparsa del Suo corpo, avevano gli occhi del cuore chiusi. Gesù ha dovuto ripercorrere la storia della salvezza e ha dovuto spezzare il pane con loro, perché potesse essere riconosciuto: le Sue Parole, il Suo gesto di amore e di comunione ha colmato il loro cuore pieno di nostalgia per Lui. Solo allora, ciò che i loro occhi e le loro orecchie avevano stentato a capire, la pienezza del cuore lo rende loro palese: quell’Uomo è il loro Maestro, è Colui che aveva dato un senso alla loro vita e avrebbe continuato a darla.

Quanto somiglia alla nostra la condizione dei discepoli di Emmaus ! Facciamo anche noi come loro, diamo libero sfogo al desiderio del nostro cuore di incontrare Gesù; chediamogli “Resta con noi Signore perché si fa sera”: Egli è accanto a noi, pronto ad ascoltare la nostra richiesta, per ricolmarci di quell’amore che non ci lascia inappagati, ma che ci riempie di Sé e ci spinge ad annunciarne a tutti la gioia che ne deriva. 

…è pregata

Signore, fa’ che sempre riusciamo a scorgere in ogni sguardo il Tuo, in ogni volto il Tuo, in ogni voce la Tua, affinché possiamo amare come Tu ci hai amato. Amen.

…mi impegna

Dio ci è vicino ancora oggi, ci parla nella Sua Parola, nella Liturgia, nei Fratelli, specialmente quelli più bisognosi. Impegniamoci a far silenzio nella nostra vita, per dare spazio al Signore che ci parla. Riempiamo questo silenzio di ascolto, di meditazione e di preghiera.

Lunedì, 7 aprile 2008

San Giovanni Battista de La Salle,religioso

fondatore dell’Istituto dei Fratelli delle Scuole Cristiane

Liturgia della Parola

At 6,8-15; Sal 118; Gv 6,22-29

La Parola del Signore

…è ascoltata

Il giorno dopo, la folla, rimasta dall’altra parte del mare, notò che c’era una barca sola e che Gesù non era salito con i suoi discepoli sulla barca, ma soltanto i suoi discepoli erano partiti. Altre barche erano giunte nel frattempo da Tiberìade, presso il luogo dove avevano mangiato il pane dopo che il Signore aveva reso grazie. Quando dunque la folla vide che Gesù non era più là e nemmeno i suoi discepoli, salì sulle barche e si diresse alla volta di Cafarnao alla ricerca di Gesù. Trovatolo di là dal mare, gli dissero: «Rabbì, quando sei venuto qua?». Gesù rispose: «In verità, in verità vi dico, voi mi cercate non perché avete visto dei segni, ma perché avete mangiato di quei pani e vi siete saziati. Procuratevi non il cibo che perisce, ma quello che dura per la vita eterna, e che il Figlio dell’uomo vi darà. Perché su di lui il Padre, Dio, ha messo il suo sigillo». Gli dissero allora: «Che cosa dobbiamo fare per compiere le opere di Dio?». Gesù rispose: «Questa è l’opera di Dio: credere in colui che egli ha mandato». 

…è meditata

Nel brano ascoltato, incontriamo ancora persone, questa volta una folla, che hanno voglia di ascoltare Gesù, di vederLo, forse perché stupiti dai Suoi miracoli. A questo punto, il Signore chiarisce i termini per mettersi veramente alla Sua sequela. Seguire Gesù, significa ascoltare la Sua Parola, ma soprattutto far sì che Essa diventi per noi, contemporaneamente, un punto di partenza ed una meta da raggiungere. Seguire Gesù, significa far memoria, ogni giorno, del mistero della Sua Passione, Morte e Risurrezione, cibandoci del Suo Corpo che, solo, può aprire i nostri occhi verso la luce vera.

Senza di Lui siamo perduti, senza di Lui non ci sentiamo pienamente amati. 

Non chiudiamo le porte del nostro cuore e della nostra mente a Lui. Rendiamo fertile il terreno della nostra anima, affinchè possa germorgliarvi il seme della Sua Parola.

…è pregata

O Signore, fa’ che possiamo cibarci del vero Pane della vita con cuore sincero e puro, per potere realizzare il Tuo disegno d’amore in noi, attraverso una sequela docile e sempre più motivata. Amen.

…mi impegna

Interroghiamoci, nel nostro meditare, sulla ragione profonda che ci spinge a seguire il Signore. Verifichiamo se la nostra vita cristiana sia animata da vero amore verso Gesù o da qualche altro bisogno.

Martedì, 8 aprile 2008

Santa Giulia Billiart, 

fondatrice delle Suore di Nostra Signora di Namur

Liturgia della Parola

At 7,51-8,1a; Sal 30; Gv 6,30-35

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, la folla disse a Gesù: «Quale segno dunque tu fai perché vediamo e possiamo crederti? Quale opera compi? I nostri padri hanno mangiato la manna nel deserto, come sta scritto: Diede loro da mangiare un pane dal cielo». Rispose loro Gesù: «In verità, in verità vi dico: non Mosè vi ha dato il pane dal cielo, ma il Padre mio vi dà il pane dal cielo, quello vero; il pane di Dio è colui che discende dal cielo e dà la vita al mondo». Allora gli dissero: «Signore, dacci sempre questo pane». Gesù rispose: «Io sono il pane della vita; chi viene a me non avrà più fame e chi crede in me non avrà più sete». 

…è meditata

L’uomo, da sempre, ha bisogno di toccare con mano e di vedere, per credere in ciò che non riesce a comprendere. Al di là del mondo fenomenico, però, c’è quello spirituale, in cui ci si addentra tramite la fede che ci fa abbandonare nelle braccia di Dio, come dei figli nelle braccia amorevoli del proprio padre. Dio si è fatto Uomo, è venuto ad abitare in mezzo a noi, ci ha donato la Sua Vita, ci ha lasciato il dono del Suo Corpo come viatico per il nostro cammino di salvezza. Il cibarsi di Lui, fa sì che la nostra esistenza sia piena e soddisfatta, poiché questo atto straordinario ci riempie di amore, di pace, di luce e di gioia. Lasciamoci avvolgere dalla Sua Presenza: anche quando lo sentiamo lontano, in realtà, Lui ci tiene in braccio!

…è pregata

O Signore, sei Tu l’unico vero Pane disceso dal Cielo per nutrire chi crede in Te, affinché abbia la vita eterna. Infondi in noi l’amore per l’Eucarestia e fa’ che il nutrirci di Te, diventi il momento centrale della nostra vita cristiana. Amen.

…mi impegna

Accostiamoci all’Eucarestia con più consapevolezza, con più preparazione, con più fede. Facciamo in modo che la celebrazione eucaristica domenicale sia per noi un vero incontro con Gesù, non una prassi abitudinaria.

Mercoledì, 9 aprile 2008

Santi Edda e compagni, martiri benedettini

Liturgia della Parola

1Pt 5,5b-14; Sal 88; Mc 16,15-20

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, apparendo agli Undici, Gesù disse loro: «Andate in tutto il mondo e predicate il vangelo ad ogni creatura. Chi crederà e sarà battezzato sarà salvo, ma chi non crederà sarà condannato. E questi saranno i segni che accompagneranno quelli che credono: nel mio nome scacceranno i demòni, parleranno lingue nuove, prenderanno in mano i serpenti e, se berranno qualche veleno, non recherà loro danno, imporranno le mani ai malati e questi guariranno». Il Signore Gesù, dopo aver parlato con loro, fu assunto in cielo e sedette alla destra di Dio. Allora essi partirono e predicarono dappertutto, mentre il Signore operava insieme con loro e confermava la parola con i prodigi che l’accompagnavano.

…è meditata

Due dei teneri imperativi che Gesù ci ha lasciato sono: “Amatevi gli uni, gli altri” e, in seguito, “Andate e predicate il Vangelo”. Entrambi hanno lo stesso comune denominatore: l’Amore. Il Signore, infatti, ci dice dapprima, di riempirci dell’amore che promana da Lui e poi di portarlo al mondo attraverso l’annuncio della Sua Parola. Forti di questo, saremo capaci di combattere il male che è presente nel mondo, di aiutare chi ha bisogno, di salvare chi è perduto e disperato. Saremo capaci di farci comprendere da tutti, perché le nostre parole saranno chiare, autorevoli, perché supportate dal nostro esempio di vita. 

L’essere apostoli di Gesù, in un tempo come il nostro, può sembrare difficile, ma ogni cuore ha bisogno di speranza e di amore. Anche se pensiamo che viviamo nell’era della crisi dei valori, non scoraggiamoci, ma continuiamo nel nostro cammino di autenticità, di testimonianza, di annuncio.

…è pregata

Signore, rendici forti nello Spirito e saldi nella fede, per estirpare la zizzania dal terreno del nostro cuore, e annunciare la Tua Parola a chi ci sta vicino. Amen. 

…mi impegna

Chiediamoci perché noi cristiani spesso, in questo tipo di società, ci sentiamo isolati, incompresi, smarriti. È il mondo che non ha più bisogno di testimoni autentici della speranza cristiana, o siamo noi che siamo timidi e cauti nell’annunciare a tutti la gioia che promana dal nostro appartenere a Cristo?

Giovedì, 10 aprile 2008

Santa Maddalena di Canossa, vergine

fondatrice della Congregazione delle Figlie della Carità (Canossiane)

Liturgia della Parola

At 8,26-40; Sal 65; Gv 6,44-51

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù disse alle folle: «Nessuno può venire a me, se non lo attira il Padre che mi ha mandato; e io lo risusciterò nell’ultimo giorno. Sta scritto nei profeti: E tutti saranno ammaestrati da Dio. Chiunque ha udito il Padre e ha imparato da lui, viene a me. Non che alcuno abbia visto il Padre, ma solo colui che viene da Dio ha visto il Padre. In verità, in verità vi dico: chi crede ha la vita eterna. Io sono il pane della vita. I vostri padri hanno mangiato la manna nel deserto e sono morti; questo è il pane che discende dal cielo, perché chi ne mangia non muoia. Io sono il pane vivo, disceso dal cielo. Se uno mangia di questo pane vivrà in eterno e il pane che io darò è la mia carne per la vita del mondo». 

…è meditata

Gesù spiega alla folla la differenza tra il cibarsi del pane che dava sostentamento al corpo - evidente nell’esperienza del popolo ebraico dell’Antico Testamento - ed il cibarsi del Pane di Vita, costituito dalla Sua stessa Carne e dal Suo stesso Sangue: questo dà il vero nutrimento al nostro spirito, in eterno. Gesù si fa’ per noi garante della Presenza del Padre e, offrendo se stesso per noi, si fa’ Strada che ci conduce al Padre. Tutto lo straordinario messaggio salvifico di Gesù, si materializza nel mistero di Dio fatto Uomo, il cui Corpo ed il cui Sangue viene donato in sacrificio di redenzione per i peccati dell’umanità intera. 

Come cambierebbe la nostra vita, se solo fossimo capaci di comprendere che ogni giorno, durante la consacrazione, il pane ed il vino diventano il Corpo e Sangue del Signore, e noi, cibandocene, diventiamo Suo tabernacolo vivente!

…è pregata

Ecco il Pane degli angeli, 

pane dei pellegrini, 

vero pane dei figli. 

Buon Pastore, vero pane, 

o Gesù, pietà di noi: 

nutrici e difendici, 

portaci ai beni eterni 

nella terra dei viventi. 

Tu che tutto sai e puoi, 

che ci nutri sulla terra, 

conduci i tuoi fratelli 

alla tavola del cielo 

nella gioia dei tuoi santi.

(dalla Liturgia)

…mi impegna

Impegniamoci a vivere con più partecipazione e più fede il momento della consacrazione durante la Celebrazione Eucaristica.

Venerdì, 11 aprile 2008

Santa Gemma Galgani, vergine

Liturgia della Parola

At 9,1-20; Sal 116; Gv 6,52-59

La Parola del Signore

…è ascoltata 

In quel tempo, i Giudei si misero a discutere tra di loro: «Come può costui darci la sua carne da mangiare?». Gesù disse: «In verità, in verità vi dico: se non mangiate la carne del Figlio dell’uomo e non bevete il suo sangue, non avrete in voi la vita. Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue ha la vita eterna e io lo risusciterò nell’ultimo giorno. Perché la mia carne è vero cibo e il mio sangue vera bevanda. Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue dimora in me e io in lui. Come il Padre, che ha la vita, ha mandato me e io vivo per il Padre, così anche colui che mangia di me vivrà per me. Questo è il pane disceso dal cielo, non come quello che mangiarono i padri vostri e morirono. Chi mangia questo pane vivrà in eterno». Queste cose disse Gesù, insegnando nella sinagoga a Cafarnao. 

…è meditata

Di fronte a Gesù che dice di essere il Pane vivo disceso dal Cielo, i Giudei si trovano ad affrontare per la prima volta quello che poi sarà il mistero della transustanziazione, ovvero la trasformazione del pane e del vino in Corpo e Sangue di Gesù. Essi non riescono a comprendere il significato delle Sue Parole…, parole intrise di amore, di un amore che si fa Vita proprio perché si dona. È solo con l’ausilio della fede che si riesce ad accostarsi al mistero salvifico di Dio, che ci dà la possibilità di cibarci del Corpo del Suo Figlio Gesù, per poter far parte di quella Mensa Celeste a cui ogni cristiano anela. Gesù dice tutto questo con una estrema chiarezza e naturalezza, che aggiungervi altro diventa quasi superfluo. È bello notare come ci dica che, non solo Egli dimora in noi che mangiamo del Suo Corpo, ma anche che noi dimoriamo in Lui, nel Suo immenso amorevole Cuore.

…è pregata

Adoriamo, o Cristo, il Tuo Corpo glorioso, nato dalla Vergine Maria; per noi Hai voluto soffrire, per noi Ti sei offerto vittima sulla croce e dal Tuo fianco squarciato Hai versato l’acqua e il sangue del nostro riscatto.

…mi impegna

Proviamo a meditare sull’incredibile realtà che Gesù ci offre, quella di dimorare in Lui nutrendoci devotamente del Suo Corpo e del Suo Sangue. Ciò ci può lasciare indifferenti? Ci può far sentire ancora soli e senza speranza?

Sabato, 12 aprile 2008

San Giulio I, papa

Liturgia della Parola

At 9,31-42; Sal 115; Gv 6,60-69

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, molti dei suoi discepoli, dopo aver ascoltato, dissero: «Questo linguaggio è duro; chi può intenderlo?». Gesù, conoscendo dentro di sé che i suoi discepoli proprio di questo mormoravano, disse loro: «Questo vi scandalizza? E se vedeste il Figlio dell’uomo salire là dov’era prima? É lo Spirito che dà la vita, la carne non giova a nulla; le parole che vi ho dette sono spirito e vita. Ma vi sono alcuni tra voi che non credono». Gesù infatti sapeva fin da principio chi erano quelli che non credevano e chi era colui che lo avrebbe tradito. E continuò: «Per questo vi ho detto che nessuno può venire a me, se non gli è concesso dal Padre mio». Da allora molti dei suoi discepoli si tirarono indietro e non andavano più con lui. Disse allora Gesù ai Dodici: «Forse anche voi volete andarvene?». Gli rispose Simon Pietro: «Signore, da chi andremo? Tu hai parole di vita eterna; noi abbiamo creduto e conosciuto che tu sei il Santo di Dio». 

…è meditata

Questo brano, ci presenta uno di quei momenti in cui Gesù chiede ai suoi discepoli di seguirLo con cuore puro, con una forte fede, senza mezze misure, totalmente e con profonda convinzione. È uno di quei momenti in cui il linguaggio del Signore si fa impegnativo, ci vaglia, mettendo alla prova la nostra capacità di ascolto e la nostra capacità di fidarci di Lui. È, in pratica, la richiesta del rinnegare se stessi, per andare dietro a Lui! Ecco perché molti si spaventano e si tirano indietro. Essi sono troppo attaccati alle loro piccole certezze, alla vita terrena e a tutto ciò che essa comprende. Pensiamo al giovane ricco che vuole seguire Gesù, ma che, all’invito di lasciare le sue sostanze e darle ai poveri, rimane quasi scandalizzato e se ne va’ per la sua strada. Molti anche in questa occasione lo abbandonano: i dodici, però, restano con Lui, perché hanno sperimetato, forse ancora inconsapevolmente, che Egli è davvero Via, Verità e Vita.

…è pregata

O Signore, dacci la forza di comprendere che Tu sei il Bene vero per cui vale la pena di lasciare tutto. Facci sperimentare la luce della Tua Verità e del Tuo Amore. Amen.

…mi impegna

Proviamo a rinunciare a qualche nostra comodità per metterci alla sequela di Gesù, magari donandola a chi ha bisogno.

IV Settimana di Pasqua
…quando ha condotto fuori tutte le sue pecore, cammina innanzi a loro, e le pecore lo seguono, perché conoscono la sua voce.
…quel gusto che la vita ha.

Siamo Giovanni e Monica.

Viviamo a Patti. Siamo sposati dal 2000 e, il Signore, ci ha fatto dono di due figli: Alessia di 5 anni e Simone di 4.

Pur non lavorando nello stesso paese ed essendo costretti a vederci poche ore al giorno, la nostra unità coniugale, “affidata a quella forma d’insegnamento alla quale siamo stati consegnati”, che è il carisma di Comunione e Liberazione, ci rende lieti e certi che anche in questa situazione il Signore ci fa sperimentare quel gusto che la vita ha, se vissuta alla Sua sequela. La compagnia di amici che vivono l’esperienza nata da Don Giussani, rimane fondamentale per capire cosa il Signore chiede alla nostra vita, nelle scelte quotidiane così come nelle scelte più importanti: da come vivere il lavoro, all’educazione dei figli, dal rapporto coi soldi, ai problemi sociali e politici.

Cristo non esclude niente della vita e dalla vita, e la Chiesa è il modo in cui Lui continua a farsi presente. Offrire ogni mattina, con la preghiera, le circostanze e la vita nostra, dei nostri figli e delle persone che incontreremo, è diventato il modo per iniziare a sperimentare come, dentro le nostre fragilità, è possibile realizzare il compito che Dio ci ha affidato, ossia vivere l’unità con Cristo così come Cristo vive l’unità col Padre.

La fatica della giornata, non sempre rende limpido tutto questo ma quando questo accade, sperimentiamo cosa significhi essere una sola cosa. E tutto è più bello perché più vero.

Ci rendiamo conto di essere veramente piccoli e indegni di quanto Dio, fino ad oggi, ci ha donato e continua a donarci in Cristo e la nostra gratitudine non sarà mai sufficiente per ringraziarLo. Per questo, ciò che desideriamo è continuare a starGli dietro, seguirLo come bambini dietro il loro padre, e riuscire a toccare un lembo del Suo mantello, per essere pieni dello Spirito d’amore che ci ha generati. Lembo di mantello che è la dimora che Dio, dall’eternità, ha pensato per noi e che si chiama Chiesa.

E, parafrasando Pietro, anche noi possiamo dire oggi “Signore se andiamo via da te, da chi andremo? Tu solo hai parole che spiegano la vita, che la rendono più bella e che ci fa amare noi, i nostri figli, i nostri amici e la realtà, con quel rispetto che corrisponde alla ragione per cui esistono”.

Monica e Giovanni

IV Domenica di Pasqua, 13 aprile 2008

San Marzio, abate di Alvernia

45a GIORNATA MONDIALE DI PREGHIERA 

PER LE VOCAZIONI

Liturgia della Parola

At 2,14a.36-41; Sal 22; 1Pt 2,20b-25; Gv 10,1-10

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù disse «In verità, in verità vi dico: chi non entra nel recinto delle pecore per la porta, ma vi sale da un’altra parte, è un ladro e un brigante. Chi invece entra per la porta, è il pastore delle pecore. Il guardiano gli apre e le pecore ascoltano la sua voce: egli chiama le sue pecore una per una e le conduce fuori. E quando ha condotto fuori tutte le sue pecore, cammina innanzi a loro, e le pecore lo seguono, perché conoscono la sua voce. Un estraneo invece non lo seguiranno, ma fuggiranno via da lui, perché non conoscono la voce degli estranei». Questa similitudine disse loro Gesù; ma essi non capirono che cosa significava ciò che diceva loro. Allora Gesù disse loro di nuovo: «In verità, in verità vi dico: io sono la porta delle pecore. Tutti coloro che sono venuti prima di me, sono ladri e briganti; ma le pecore non li hanno ascoltati. Io sono la porta: se uno entra attraverso di me, sarà salvo; entrerà e uscirà e troverà pascolo. Il ladro non viene se non per rubare, uccidere e distruggere; io sono venuto perché abbiano la vita e l’abbiano in abbondanza». 

…è meditata

Gesù è il Pastore che le pecore riconoscono come loro padrone. A nessun altro appartengono se non a Lui. È in Lui è la salvezza! 

Anche oggi, Gesù è il buon Pastore che ci indica la strada, che non ci lascia soli e cammina davanti a noi. Rinnovare ogni mattina questa consapevolezza, non può non farci sentire confortati nel cammino della vita: lieti nell’affrontare le circostanze, certi che Lui ci guida e ci accompagna uno per uno, sicuri che niente è contro di noi, perché Egli ama le Sue pecore. Allora il lavoro, la famiglia, lo studio, i figli, la persona che incontro per strada o l’amico, cos’altro sono se non occasioni di grazia per incontrare e far incontrare il buon Pastore, salvezza della nostra vita, che è Gesù?

…è pregata

Signore, Tu sei il buon Pastore che guida i miei passi, non permettere che io mi allontani da Te, ma se questo accade, Ti prego, vieni a prendermi e portami fra le Tue braccia, perché la Tua strada è tutto ciò che il mio cuore desidera. Perché Tu sei il mio Dio, il mio tutto. Amen.

…mi impegna

A riconoscere il volto buono del Mistero nelle circostanze e nei volti delle persone che oggi incontrerò e dire, come Maria: accada di me quello che Tu vuoi.

Lunedì, 14 aprile 2008

San Pietro Gonzales, religioso

Liturgia della Parola

At 11,1-18; Sal 41 e 42; Gv 10,11-18

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù disse: «Io sono il buon pastore. Il buon pastore offre la vita per le pecore. Il mercenario invece, che non è pastore e al quale le pecore non appartengono, vede venire il lupo, abbandona le pecore e fugge e il lupo le rapisce e le disperde; egli è un mercenario e non gli importa delle pecore. Io sono il buon pastore, conosco le mie pecore e le mie pecore conoscono me, come il Padre conosce me e io conosco il Padre; e offro la vita per le pecore. E ho altre pecore che non sono di quest’ovile; anche queste io devo condurre; ascolteranno la mia voce e diventeranno un solo gregge e un solo pastore. Per questo il Padre mi ama: perché io offro la mia vita, per poi riprenderla di nuovo. Nessuno me la toglie, ma la offro da me stesso, poiché ho il potere di offrirla e il potere di riprenderla di nuovo. Questo comando ho ricevuto dal Padre mio». 

…è meditata

“E ho altre pecore che non sono di quest’ovile; anche queste Io devo condurre; ascolteranno la mia voce e diventeranno un solo gregge e un solo pastore”. Infatti, l’uomo senza Dio è come smarrito e non riesce a dare un significato alle cose che accadono, non riesce a dare uno scopo, una direzione, e il desiderio rischia di diventare risentimento o violenza, malinconia e tristezza.

L’uomo è smarrito nel cammino della vita. Quante volte anche noi siamo così!

Come foglie in balia del vento, anime inquiete, perse a girovagare attorno a mille invitanti scorciatoie… ma Cristo non ci lascia soli in questo cammino e ci salva dall’apparente inutilità che attribuiamo a certi momenti, dal dubbio che assale e che divora, assicurandoci una strada, a volte, angusta, non facile ma certa, una strada che non percorreremo mai da soli ma insieme a un popolo in cammino e che si chiama Chiesa, madre del compimento di ogni attimo della nostra vita, fino all’ultimo respiro.

Il primo germoglio di questa rinnovata certezza, è, come ci ha insegnato il Papa, la speranza. Cristo è il contenuto di questa speranza invincibile: tutto è per il bene, tutto è per la Sua gloria.

…è pregata

Signore, Ti offro la mia vita, la metto nelle Tue mani. Tu sai quali sono i miei desideri, le mie aspirazioni. Te li offro perché Tu, in questo giorno, li purifichi e li esaudisca, trasfigurati dal Tuo amore. Amen.

…mi impegna

Ad essere segno di speranza per me stesso e per le persone a me più care, testimoniando che, se tutto viene da Cristo, tutto è buono perché segno di Lui.

Martedì, 15 aprile 2008

Sante Anastasia e Basilissa, martiri

Liturgia della Parola

At 11,19-26; Sal 86; Gv 10,22-30

La Parola del Signore

…è ascoltata

Ricorreva in quei giorni a Gerusalemme la festa della Dedicazione. Era d’inverno. Gesù passeggiava nel tempio, sotto il portico di Salomone. Allora i Giudei gli si fecero attorno e gli dicevano: «Fino a quando terrai l’animo nostro sospeso? Se tu sei il Cristo, dillo a noi apertamente». Gesù rispose loro: «Ve l’ho detto e non credete; le opere che io compio nel nome del Padre mio, queste mi danno testimonianza; ma voi non credete, perché non siete mie pecore. Le mie pecore ascoltano la mia voce e io le conosco ed esse mi seguono. Io do loro la vita eterna e non andranno mai perdute e nessuno le rapirà dalla mia mano. Il Padre mio che me le ha date è più grande di tutti e nessuno può rapirle dalla mano del Padre mio. Io e il Padre siamo una cosa sola». 

…è meditata

“Le mie pecore ascoltano la mia voce e io le conosco ed esse mi seguono. Io do loro la vita eterna e non andranno mai perdute e nessuno le rapirà dalla mia mano”. Che grande promessa! La vita eterna e l’amicizia perenne con Lui! Nessuno di noi può sentirsi ormai solo. Misteriosamente, infatti, Dio si rende compagno di cammino dell’uomo e l’uomo diventa Presenza e Forza di Dio. L’energia dell’uomo è un’Altro, la certezza dell’uomo è un’Altro. Così, l’esistenza umana, diventa un’amicizia inesauribile e onnipotente. C’è un momento in cui questa certezza in noi, tende a vacillare: è il momento della prova. 

La prova può essere il dolore sia spirituale che fisico, nostro o degli altri.

Noi, come i grandi santi, in comunione con Gesù, che offre la Sua Vita, siamo chiamati a sostenere, nel nostro corpo e nella nostra anima, la prova come “penitenza per noi, per smorzare la nostra superbia, affinché sperimentiamo di nuovo la povertà del nostro credere, sperare e amare e non presumiamo di essere grandi da noi”. 

Partecipare alla Vita del buon Pastore che da’ la vita per le Sue pecore, è partecipare alla Sua morte e resurrezione. Bisogna ricordarsi di questo nell’ora della prova: in noi si sta compiendo la salvezza, nostra e del mondo, e Lui muore e risorge per noi e in noi ogni giorno, ogni istante. Se solo noi lo vogliamo.

…è pregata

Signore, chi ci separerà dal Tuo amore? Tribolazione, angoscia, persecuzione, fame, nudità, pericolo, spada? 

Come sta scritto: “per causa tua, siamo messi a morte, trattati come pecore da macello” ma in tutte queste cose noi siamo più che vincitori, grazie a Te che ci hai amato e ci ami. (Cfr.Rm 8,35-37)

…mi impegna

A pregare per coloro che vivono momenti di sofferenza o di dolore o di angoscia, perché riconoscano nella loro sofferenza, il volto di Cristo in croce, afflitto ma certo della resurrezione.

Mercoledì, 16 aprile 2008

Santa Bernadette Soubirous, religiosa

Liturgia della Parola

At 12,24-13,5a; Sal 66; Gv 12,44-50

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù gridò a gran voce: «Chi crede in me, non crede in me, ma in colui che mi ha mandato; chi vede me, vede colui che mi ha mandato. Io come luce sono venuto nel mondo, perché chiunque crede in me non rimanga nelle tenebre. Se qualcuno ascolta le mie parole e non le osserva, io non lo condanno; perché non sono venuto per condannare il mondo, ma per salvare il mondo. Chi mi respinge e non accoglie le mie parole, ha chi lo condanna: la parola che ho annunziato lo condannerà nell’ultimo giorno. Perché io non ho parlato da me, ma il Padre che mi ha mandato, egli stesso mi ha ordinato che cosa devo dire e annunziare. E io so che il suo comandamento è vita eterna. Le cose dunque che io dico, le dico come il Padre le ha dette a me». 

…è meditata

Cristo non è venuto per condannare il mondo ma per salvarlo. Dio, in Gesù, non si rivela come giudice insindacabile ma si propone come sostegno a cui l’uomo può aggrapparsi per dare soddisfazione a quel desiderio che il cuore brama da sempre. L’uomo, oggi, pensa di essere una catena infinita di bisogni da soddisfare ad ogni costo, mentre, invece, Cristo ci fa vedere che l’uomo è un bisogno di infinito. E in Gesù, Dio si fà carne per rendere questo bisogno così grande, così “vertiginoso”, incredibilmente incontrabile, tangibile. Questo è ciò che è successo a coloro che, per primi, hanno incontrato Gesù: hanno subito capito che quello che il loro cuore cercava, che la loro vita desiderava, era davanti a loro. “Signore, dove abiti?” – “Venite e vedete”. 

Il metodo del Signore è semplice ed è racchiuso in queste parole: “Venite e vedete”. E da quel giorno non lo lasciarono più, perché lì c’era spiegata tutta la loro vita. 

Dove possiamo andare, lontano da Te? Tu solo hai Parole di vita eterna.

Cristo è la luce della nostra vita che rischiara le tenebre del male che ogni giorno ci tenta. Convertiamo i nostri occhi e il nostro cuore a Lui per vedere tutta la realtà che ci cade davanti (i nostri figli, la moglie, il nostro amico di lavoro, gli avvenimenti), trasfigurata dalla luce di Cristo, che rende l’apparenza del limite, concretezza dell’infinito splendore.

…è pregata

O Dio, che hai preparato beni invisibili per coloro che Ti amano, infondi in noi la certezza del Tuo amore, perché, amandoti in ogni cosa e sopra ogni cosa, otteniamo i beni da Te promessi che superano ogni desiderio. Amen.

(dalla Liturgia)

…mi impegna

A compiere un gesto di carità fatto con amore e letizia, per educarmi a capire la tenerezza che Dio ha verso di me, bisognoso di Lui.

Giovedì, 17 aprile 2008

Santi Fortunato e Marciano, martiri

Liturgia della Parola

At 13,13-25; Sal 88; Gv 13,16-20

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, dopo che ebbe lavato i piedi ai discepoli, Gesù disse loro: «In verità, in verità vi dico: un servo non è più grande del suo padrone, né un apostolo è più grande di chi lo ha mandato. Sapendo queste cose, sarete beati se le metterete in pratica. Non parlo di tutti voi; io conosco quelli che ho scelto; ma si deve adempiere la Scrittura: Colui che mangia il pane con me, ha levato contro di me il suo calcagno. Ve lo dico fin d’ora, prima che accada, perché, quando sarà avvenuto, crediate che Io Sono. In verità, in verità vi dico: Chi accoglie colui che io manderò, accoglie me; chi accoglie me, accoglie colui che mi ha mandato». 

…è meditata

Il Signore non ha trattato i Suoi discepoli come servi ma come amici, si è reso umile a tal punto da lavare loro i piedi. L’Umile è chi si riconosce bisognoso dell’amore dell’altro, perché l’altro è importante, fondamentale per la sua vita, per ciò che è e per ciò che rappresenta. Gesù è umile perché si riconosce bisognoso dell’amore dell’uomo, ma vuole che l’uomo, Sua creatura, lo ami con tutta la libertà del suo cuore, con l’intelligenza e la volontà di cui è capace.

Quest’amore, specchio dell’amore gratuito di Dio, è ancora più tangibile nei rapporti con le persone con cui condividiamo la nostra vita. Ma quante volte sciupiamo questo “dono”, permettendo che il diavolo s’insinui e faccia prevalere dell’altro solo il limite e il peccato, nascondendo agli occhi del nostro cuore la luce della grazia, lo sguardo di Dio riflesso negli occhi di chi ci sta vicino, come l’amico o la moglie o i figli.

Un cuore umile ha bisogno di essere continuamente purificato dai sacramenti, in particolare dalla Confessione e dall’ Eucarestia per essere in perfetta comunione con Cristo e, quindi, tra noi.

…è pregata

Santa Maria, Madre di Dio,

conservami un cuore di fanciullo,

puro e limpido come acqua di sorgente.

Ottienimi un cuore semplice,

che non si ripieghi ad assaporare le proprie tristezze; 

un cuore magnanimo nel donarsi,

facile alla compassione;

un cuore fedele e generoso,

che non dimentichi alcun bene e non serbi rancore di alcun male.

Formami un cuore dolce e umile

che ami senza esigere di essere riamato,

contento di scomparire in altri cuori,

sacrificandosi davanti al Tuo Divin Figlio;

un cuore grande e indomabile,

così che nessuna ingratitudine lo possa stancare;

un cuore tormentato dalla gloria di Cristo,

ferito dal Suo amore, con una piaga

che non si rimargini se non in cielo.

(P. De Grandmaison)

…mi impegna

Ad accostarmi al Sacramento della Confessione e della Comunione per riscoprire l’amorevolezza di Dio per me.

Venerdì, 18 aprile 2008

Beata Savina Petrilli, religiosa

fondatrice della Congregazione delle Suore dei Poveri di S. Caterina da Siena

Liturgia della Parola

At 13,26-33; Sal 2; Gv 14,1-6

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, disse Gesù ai suoi discepoli: «Non sia turbato il vostro cuore. Abbiate fede in Dio e abbiate fede anche in me. Nella casa del Padre mio vi sono molti posti. Se no, ve l’avrei detto. Io vado a prepararvi un posto; quando sarò andato e vi avrò preparato un posto, ritornerò e vi prenderò con me, perché siate anche voi dove sono io. E del luogo dove io vado, voi conoscete la via». Gli disse Tommaso: «Signore, non sappiamo dove vai e come possiamo conoscere la via?». Gli disse Gesù: «Io sono la via, la verità e la vita. Nessuno viene al Padre se non per mezzo di me. 

…è meditata

Gesù rivela se stesso come Dio nelle parole che nessun altro ha detto ne potrà mai dire: “ Io sono la Via, la Verità e la Vita”. Gesù dice di sé di essere ciò che il cuore dell’uomo desidera. Gli apostoli non si scandalizzano di questa affermazione, perché vivere con Lui rendeva quelle parole corrispondenti alla verità della loro vita.

Gesù, un attimo prima, dice agli apostoli che, per andare a Dio, loro conosco la via. Perché la via è “stare con Lui”.

La stessa proposta, nello stesso modo e con le stesse parole, viene fatta ad ognuno di noi. Anche a noi oggi Gesù dice: “Io sono la Via” ossia: “Io sono il Mistero che da’ gusto ad ogni cosa che ti capita, ad ogni promessa che tu vivi. Qualunque cosa tu desideri, cerchi di raggiungere, Io sono il destino di tutto ciò che tu fai. Tu cerchi me in qualsiasi cosa!”. Il compito della nostra vita, l’onestà del nostro cuore, è verificare la proposta. E questo è possibile vivendo col desiderio di seguirLo con cuore semplice e aperto, nel luogo dove Egli si rende presente ossia nel Mistico Corpo della Chiesa. Chiesa che continua l’azione di Dio nella storia; Chiesa non astratta ma fatta di ossa e di sangue; di amici nei cui occhi poter continuare a guardare le pupille di Dio; di voci attraverso cui continuare a sentire le Sue Parole eterne; di abbracci che sono il conforto e la compagnia di Dio, in un cammino che è straordinariamente uguale a quello degli apostoli di duemila anni fa, perché è di Dio stesso la promessa di non lasciarci mai e di rimanere con noi fine alla fine dei tempi. Questa coscienza guidi i passi della nostra vita.

…è pregata

Ti prego, Signore,

fa’ che io gusti attraverso l’amore,

quello che gusto attraverso la conoscenza.

Fammi sentire attraverso l’affetto,

ciò che sento attraverso l’intelletto.

Tutto ciò che è Tuo per condizione

fa’ che sia Tuo per amore.

Attirami tutto al Tuo amore.

Fa’ Tu, O Cristo,

quello che il mio cuore non può.

Tu che mi fai chiedere, concedi!

(Sant’Anselmo)

…mi impegna

Ad affidare tutte le persone e le circostanze, nelle mani di Dio, facendo memoria che Lui è la Verità e la Via di ogni istante di Vita.

Sabato, 19 aprile 2008

Santa Emma di Brema (Sassonia), vedova

Liturgia della Parola

At 13,44-52; Sal 97; Gv 14,7-14

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Se conoscete me, conoscerete anche il Padre: fin da ora lo conoscete e lo avete veduto». Gli disse Filippo: «Signore, mostraci il Padre e ci basta». Gli rispose Gesù: «Da tanto tempo sono con voi e tu non mi hai conosciuto, Filippo? Chi ha visto me ha visto il Padre. Come puoi dire: Mostraci il Padre? Non credi che io sono nel Padre e il Padre è in me? Le parole che io vi dico, non le dico da me; ma il Padre che è con me compie le sue opere. Credetemi: io sono nel Padre e il Padre è in me; se non altro, credetelo per le opere stesse. In verità, in verità vi dico: anche chi crede in me, compirà le opere che io compio e ne farà di più grandi, perché io vado al Padre. Qualunque cosa chiederete nel nome mio, la farò, perché il Padre sia glorificato nel Figlio. Se mi chiederete qualche cosa nel mio nome, io la farò». 

…è meditata

Gesù si identifica a tal punto con il Padre che arriva a dire: “Io sono nel Padre e il Padre è in me…chi vede me vede il Padre”. Quindi in Gesù si rende visibile il Padre.

Dio si rivela con amore e potenza nel volto del Figlio, per dare a noi uomini un “luogo” in cui poterLo amare. Filippo, magari, immaginava di vedere Dio in chissà quale forma ed invece Lui si fa, inaspettatamente, Presenza fisica: due occhi, una faccia. Chissà quante volte gli apostoli si saranno “sentiti” guardati come nessuno aveva mai fatto, scrutati fino ai più intimi recessi del loro cuore. Gesù è una cosa sola col Padre. Dio è nel volto del Figlio. Anche oggi Dio si rende presente nel volto di chi lo segue: “Io sono il loro e Tu in me e siamo perfetti nell’unità”. Così, com’è vero che chi vede Gesù vede il Padre, in forza dell’obbedienza e dell’amore che i Due hanno l’un per l’altro, allo stesso modo è vero che chi ama ed obbedisce a Gesù, rende carne la Sua Presenza nel mondo. Uno sguardo umile, un’obbedienza semplice, una fede forte come quella di Maria, ci aiutano a capire qual è l’atteggiamento da avere per riconoscere questa Presenza.

Aiutaci, Maria, ad essere come Te, certi che niente e nessuno potrà staccarci da Tuo Figlio e che nell’Unità con Lui, si compie il Destino della nostra vita.

.…è pregata

Madre generosa, che generi per noi la grande Presenza di Cristo, noi vogliamo essere consolati, confortati, alimentati, arricchiti, allietati da quella Presenza che è rinata dalla tua carne e per questo ti chiediamo di farci partecipi della tua libertà, della tua disponibilità, della tua via.

(don L. Giussani)

…mi impegna

A pregare insieme con la famiglia e con gli amici, per esprimere l’unità con Cristo e con la Chiesa, nella consapevolezza che Lui è veramente la sostanza di tutto, che Lui solo è ciò che il nostro cuore desidera, che il nostro essere comunione, nell’obbedienza alla Chiesa, è un anticipo di paradiso in questo mondo che rende la vita degna di essere vissuta.

V Settimana di Pasqua
«Io sono la Via, la Verità e la Vita»

Famiglia culla della vita

Siamo Pippo e Mariangela.

Ci siamo conosciuti grazie alla comune appartenenza all’Azione Cattolica nelle nostre rispettive parrocchie di origine e ai momenti diocesani: campi scuola, giornate, momenti di preghiera ecc...

L’Amicizia con Dio e l’impegno associativo hanno consentito di incontrarci. 

Nel tempo, dall’amicizia è nata la scintilla dell’amore, che, poi, nell’anno del grande Giubileo del 2000, abbiamo consacrato mediante il Sacramento del matrimonio, reso fecondo dalla nascita di tre bambini: Thomas, Carlo e Miriam.

Oggi trovare un po’ di tempo per la meditazione non è facile. La Santa Messa domenicale scandisce le nostre settimane e la preghiera serale con i bimbi rappresenta una piccola oasi nella giornata; poi il tempo scorre tra tante cose da fare.

Per il lavoro siamo fuori casa per buona parte della giornata, ma l’aiuto non manca: la famiglia in senso più largo fatta di nonni e zii è pronta a darci una mano.

Si, proprio, la famiglia culla della vita, eppure, oggetto di così tanti e devastanti attacchi, ed, in alcuni casi, abbandonata al suo destino senza alcuna attenzione da parte dello Stato e, a volte, trascurata dalla stessa comunità ecclesiale.

Occorre restituire dignità alla famiglia come soggetto civile ed ecclesiale, offrendo attenzione e risorse.

Senza la famiglia resta l’individuo da solo, figlio unico di se stesso, senza alcun vincolo o legame umano e sociale, privo di alcuna appartenenza: né alla Chiesa, né allo Stato.

La proposta di scrivere delle nostre meditazione sul testo del Centro Vocazionale Diocesano ci ha colti di sorpresa. Speriamo di esserti di aiuto…

Pippo e Mariangela

V Domenica di Pasqua, 20 aprile 2008

Santa Agnese da Montepulciano, vergine

Liturgia della Parola

At 6,1-7; Sal 32; 1Pt 2,4-9; Gv 14,1-12

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Non sia turbato il vostro cuore. Abbiate fede in Dio e abbiate fede anche in me. Nella casa del Padre mio vi sono molti posti. Se no, ve l’avrei detto. Io vado a prepararvi un posto; quando sarò andato e vi avrò preparato un posto, ritornerò e vi prenderò con me, perché siate anche voi dove sono io. E del luogo dove io vado, voi conoscete la via». Gli disse Tommaso: «Signore, non sappiamo dove vai e come possiamo conoscere la via?». Gli disse Gesù: «Io sono la via, la verità e la vita. Nessuno viene al Padre se non per mezzo di me. Se conoscete me, conoscerete anche il Padre: fin da ora lo conoscete e lo avete veduto». Gli disse Filippo: «Signore, mostraci il Padre e ci basta». Gli rispose Gesù: «Da tanto tempo sono con voi e tu non mi hai conosciuto, Filippo? Chi ha visto me ha visto il Padre. Come puoi dire: Mostraci il Padre? Non credi che io sono nel Padre e il Padre è in me? Le parole che io vi dico, non le dico da me; ma il Padre che è con me compie le sue opere. Credetemi: io sono nel Padre e il Padre è in me; se non altro, credetelo per le opere stesse. In verità, in verità vi dico: anche chi crede in me, compirà le opere che io compio e ne farà di più grandi, perché io vado al Padre». 

…è meditata

Proviamo ad immaginare la Casa del Padre e i tanti posti che Suo Figlio, con tanta cura, sta preparando per ciascuno di noi. Padre e Figlio ci attendono con impazienza.

Ma come arrivare alla Casa del Padre per godere della Sua Presenza?

“Dai, non avere paura, sono io la via che conduce al Padre”, ci dice Gesù.

Gabriella ogni giorno, prepara con cura il posto a tavola per i nostri bambini: “Il pasto si deve consumare a tavola e non in giro per la casa”. I bambini non sempre alla prima chiamata si avviano verso la tavola, spesso distratti dai giochi, che insieme hanno cominciato e dai quali non vogliono essere distolti. E, allora, bisogna accompagnarli e poi aiutarli nel pasto.

Nonostante il posto sia stato preparato con cura, non sempre siamo pronti a sederci.

Gesù deve farsi anche Via e Pastore in questo lungo e faticoso percorso che ci conduce al Padre.

…è pregata

Grazie Gesù per esserti fatto strada, anzi “superstrada” per condurci al Padre.

Spesso perdiamo la direzione giusta: tanti cartelloni colorati e mete allettanti dirigono altrove i nostri pensieri e le nostre azioni.

Ma Tu sei sempre “vigile” e ci indichi la strada maestra che conduce alla “tavola” del Padre.

…mi impegna

Oggi faccio attenzione alle strade che dovrò percorrere per le quotidiane occupazioni, cercando di aumentare il più possibile i passi da compiere in piena sintonia con la volontà di Dio.

Lunedì, 21 aprile 2008

Beato Guglielmo, anacoreta

venerato nella Diocesi di Noto (RG)

Liturgia della Parola

At 14,5-18; Sal 113B; Gv 14,21-26

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Chi accoglie i miei comandamenti e li osserva, questi mi ama. Chi mi ama sarà amato dal Padre mio e anch’io lo amerò e mi manifesterò a lui». Gli disse Giuda, non l’Iscariota: «Signore, come è accaduto che devi manifestarti a noi e non al mondo?». Gli rispose Gesù: «Se uno mi ama, osserverà la mia parola e il Padre mio lo amerà e noi verremo a lui e prenderemo dimora presso di lui. Chi non mi ama non osserva le mie parole; la parola che voi ascoltate non è mia, ma del Padre che mi ha mandato. Queste cose vi ho detto quando ero ancora tra voi. Ma il Consolatore, lo Spirito Santo che il Padre manderà nel mio nome, egli v’insegnerà ogni cosa e vi ricorderà tutto ciò che io vi ho detto». 

…è meditata

Nel rapporto di amore con Gesù è fondamentale ascoltare e praticare i suoi insegnamenti. 

Non bastano le dichiarazioni d’amore e gli attestati di simpatia.

Un po’ come succede nel rapporto di coppia tra un uomo e una donna. 

Dopo essersi dichiarati, occorre vivere l’amore con fedeltà, rispetto reciproco, attenzione, cura, passione, giorno per giorno.

Solo così si potranno scrivere infinite pagine di una lunga storia d’amore pronta ad accogliere la vita e a sostenerla in ogni fase e in ogni momento, dalla nascita sino alla morte.

Sappiamo bene quanto sia difficile mantenere fedeltà ad un impegno preso per tutti i giorni della nostra vita, ma abbiamo una certezza: non saremo mai soli. 

…è pregata

Per tutte le nostre mancanze di fedeltà ai Tuoi insegnamenti e all’amore verso chi ci hai messo accanto, invochiamo l’aiuto dello Spirito Consolatore da Te promesso a sostegno della nostra umana debolezza.

…mi impegna

Ogni volta che, oggi, mi accorgerò di non aver osservato alla perfezione i Tuoi insegnamenti invocherò lo Spirito Santo.

Martedì, 22 aprile 2008

Beata Maria Gabriella Sagheddu, religiosa

Liturgia della Parola

At 14,19-28; Sal 144; Gv 14,27-31a

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo Gesù disse ai suoi discepoli: «Vi lascio la pace, vi do la mia pace. Non come la dà il mondo, io la do a voi. Non sia turbato il vostro cuore e non abbia timore. Avete udito che vi ho detto: Vado e tornerò a voi; se mi amaste, vi rallegrereste che io vado dal Padre, perché il Padre è più grande di me. Ve l’ho detto adesso, prima che avvenga, perché quando avverrà, voi crediate. Non parlerò più a lungo con voi, perché viene il principe del mondo; egli non ha nessun potere su di me, ma bisogna che il mondo sappia che io amo il Padre e faccio quello che il Padre mi ha comandato. Alzatevi, andiamo via di qui». 

…è meditata

Gesù sa bene di dover lasciare i suoi. È giunta l’ora della Passione. Come figlio devoto accetta la volontà del Padre e il suo disegno di salvezza.

Tuttavia, Gesù sa bene che l’ora della prova determinerà turbamento, fino alla disperazione, nei suoi discepoli, che hanno abbandonato tutto per seguirlo.

Nella morte in croce, sembra che tutto sia definitivamente perduto.

Gesù cerca di preparare i suoi, usando parole pregne d’amore e di tenerezza: “non abbiate timore”; “ve l’ho detto ora, prima che avvenga”, perché crediate e abbiate fede. “Vi lascio la pace, vi do la mia pace”.

Nonostante questo abbraccio tenero e colmo di speranza, l’ora della prova provoca tristezza.

Basta pensare al distacco terreno da un congiunto o da un caro amico. 

L’addio di chi se ne va altrove ci rattrista.

Il nostro cuore è turbato e le Tue parole non sempre bastano a ridare pace e restituire serenità.

…è pregata

Signore, donaci sempre la Tua Pace, affinché la nostra tristezza si tramuti in gioia. Aiutaci ad avere fiducia nel Tuo amore. Lo sappiamo che Tu non te ne andrai mai e in tutti i giorni della nostra vita ci sarai accanto.

…mi impegna

Usiamo la stessa tenerezza di Gesù con una persona che in questo momento vive l’ora della prova.

Mercoledì, 23 aprile 2008

San Giuseppe Innografo, sacerdote

venerato nella Diocesi di Siracusa

Liturgia della Parola

At 15,1-6; Sal 121; Gv 15,1-8

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Io sono la vera vite e il Padre mio è il vignaiolo. Ogni tralcio che in me non porta frutto, lo toglie e ogni tralcio che porta frutto, lo pota perché porti più frutto. Voi siete già mondi, per la parola che vi ho annunziato. Rimanete in me e io in voi. Come il tralcio non può far frutto da se stesso se non rimane nella vite, così anche voi se non rimanete in me. Io sono la vite, voi i tralci. Chi rimane in me e io in lui, fa molto frutto, perché senza di me non potete far nulla. Chi non rimane in me viene gettato via come il tralcio e si secca, e poi lo raccolgono e lo gettano nel fuoco e lo bruciano. Se rimanete in me e le mie parole rimangono in voi, chiedete quel che volete e vi sarà dato. In questo è glorificato il Padre mio: che portiate molto frutto e diventiate miei discepoli». 

…è meditata

Ricordavo a Gabriella, che da bambino mio padre mi chiedeva di seguirlo nella sua piccola vigna.

Quelle poche volte che ho accettato l’invito, ho potuto constatare quanta cura, quanta attenzione e lavoro richiede la pianta della vite per poter dare frutto.

Dodici mesi di faticosi e periodici interventi, senza avere alcuna certezza sulla quantità e qualità del raccolto.

Sono certo che la bottiglia di vino attenuta dopo tante fatiche, avrebbe dovuto avere un prezzo molto superiore di quello attribuito dal mercato.

Tuttavia mio padre andava fiero con i suoi commensali del suo vino, che una volta a tavola lo ripagava di ogni sacrificio.

Un po’ come il Vignaiolo delle parabole di Gesù che assomiglia tanto al Pastore, che lascia tutto il gregge alla disperata ricerca della pecorella smarrita.

L’infaticabile dedizione del vignaiolo o del pastore sono la rappresentazione più fedele dell’amore misericordioso di Dio, che nessuna creatura potrà mai del tutto compensare.

Il vignaiolo spera che la propria vigna dia molto frutto e per questo s’impegna con tutte le sue forze, così come il Padre desidera che i suoi figli, intimamente innestati nel suo Figlio diletto, diano buoni frutti.

Solo così il giorno della vendemmia potrà essere per tutti un giorno di festa, come nella tradizione contadina, e le ceste stracolme di grappoli di uva si trasformeranno in buon vino per arricchire i banchetti della fratellanza universale e della gioia eterna.

…è pregata

Signore, donaci di comprendere che il tralcio da solo non porta frutto ed è condannato a seccare e ad essere tagliato e bruciato dal vignaiolo.

Solo uniti a Te potremo offrire al Vignaiolo il tanto desiderato raccolto.

…mi impegna

Oggi mi sforzo di offrirti, o Signore, un momento in più della mia giornata per testimoniare con maggiore forza la mia intima unione con Te.

Giovedì, 24 aprile 2008

San Fedele di Sigmaringen, sacerdote e martire

Liturgia della Parola

At 15,7-21; Sal 95; Gv 15,9-11

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Come il Padre ha amato me, così anch’io ho amato voi. Rimanete nel mio amore. Se osserverete i miei comandamenti, rimarrete nel mio amore, come io ho osservato i comandamenti del Padre mio e rimango nel suo amore. Questo vi ho detto perché la mia gioia sia in voi e la vostra gioia sia piena». 

…è meditata

Ogni volta che rileggiamo queste intense pagine del Vangelo di Giovanni ci chiediamo come sia stato possibile per i discepoli, dopo aver sperimentato la potenza degli insegnamenti di Cristo e dopo averlo riconosciuto quale Messia, Figlio di Dio venuto per salvarci, fuggire dinanzi alla prova della croce, nonostante che Gesù avesse per tempo parlato loro di quanto sarebbe successo.

Pensiamo ai due discepoli di Emmaus di ritorno da Gerusalemme, disorientati, amareggiati e delusi. Pensiamo al tradimento di Giuda, al rinnegamento di Pietro, al dileguarsi degli altri apostoli, con la sola eccezione di Giovanni.

Questa realtà descritta dal Vangelo non è tanto diversa dalle giornate in cui in famiglia percepisci che l’ora della prova è arrivata: una malattia improvvisa; il figlio che si smarca dall’insegnamenti dei genitori e deraglia su strade accidentate; i coniugi che non riescano più a parlarsi e ogni occasione è buona per scontrarsi fino alla resa dei conti: basta, non è più possibile andare avanti insieme.

Sapere che Gesù ci ama e ci sta accanto dovrebbe aiutarci a superare paure, amarezze, delusioni e disperazione.

Solo restando intimamente uniti a Lui la sua gioia sarà anche la nostra gioia e la nostra gioia sarà piena.

…è pregata

O Gesù, quando le tenebre sembrano offuscare la luce del nostro amore, aiutaci a rimanere aggrappati a Te, come hai fatto Tu sul legno della croce, quando Ti sei completamente abbandonato all’abbraccio del Padre e a Lui hai affidato lo spirito.

…mi impegna

Oggi dovrò sforzarmi a contagiare del “virus” della gioia, che ho ricevuto e ricevo continuamente dal Signore, le persone che mi stanno accanto ed in particolare le persone che di rado vedo sorridere.

Venerdì, 25 aprile 2008

San Marco evangelista - festa

Liturgia della Parola

At 15,22-31; Sal 56; Gv 15,12-17

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Questo è il mio comandamento: che vi amiate gli uni gli altri, come io vi ho amati. Nessuno ha un amore più grande di questo: dare la vita per i propri amici. Voi siete miei amici, se farete ciò che io vi comando. Non vi chiamo più servi, perché il servo non sa quello che fa il suo padrone; ma vi ho chiamati amici, perché tutto ciò che ho udito dal Padre, l’ho fatto conoscere a voi. Non voi avete scelto me, ma io ho scelto voi e vi ho costituiti perché andiate e portiate frutto e il vostro frutto rimanga; perché tutto quello che chiederete al Padre nel mio nome, ve lo conceda. Questo vi comando: amatevi gli uni gli altri». 

…è meditata

Nel calendario liturgico oggi è la festa di San Marco Evangelista, mentre in quello civile ricorre la festa della liberazione.

Sembrerebbero cose completamente distinte, eppure, se leggiamo con attenzione il testo del Vangelo di oggi, scopriamo con meraviglia che anche lì si parla di liberazione. È la liberazione dalla dittatura del peccato che Gesù è venuto ad annunciare e i suoi discepoli continuano a predicare da duemila anni.

Eppure, nonostante il tempo trascorso, non si può dire che oggi l’uomo si sia affrancato dal peccato e dal male, anzi… Ancora oggi c’è bisogno di andare per il mondo ad annunciare la buona novella, di testimoniare il grande “Si” di Dio all’uomo e alla sua vita, all’amore umano, alla nostra libertà e alla nostra intelligenza.

…è pregata

Ti contempo, o Signore, asceso nell’alto dei cieli, ma indirizzo i miei occhi e le mie attenzioni verso la terra per soccorrere, su Tuo esplicito mandato, l’uomo ancora oggi vittima del peccato e in attesa di essere redento.

…mi impegna

Annuncerò almeno ad una persona che oggi per caso incontrerò nelle mie occupazioni di lavoro, di studio o in famiglia che solo la Verità di cui Gesù è portatore può farci veramente liberi.

Sabato, 26 aprile 2008

Beato Giovanni Piamarta, sacerdote

fondatore della Congregazione della Sacra Famiglia di Nazareth

Liturgia della Parola

At 16,1-10; Sal 99; Gv 15,18-21

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, disse Gesù ai suoi discepoli: «Se il mondo vi odia, sappiate che prima di voi ha odiato me. Se foste del mondo, il mondo amerebbe ciò che è suo; poiché invece non siete del mondo, ma io vi ho scelti dal mondo, per questo il mondo vi odia. Ricordatevi della parola che vi ho detto: Un servo non è più grande del suo padrone. Se hanno perseguitato me, perseguiteranno anche voi; se hanno osservato la mia parola, osserveranno anche la vostra. Ma tutto questo vi faranno a causa del mio nome, perché non conoscono colui che mi ha mandato». 

…è meditata

Gesù viene per salvarci, predica la legge dell’amore, guarisce malati ed indemoniati. 

Non accetta di mettersi a capo di un movimento politico di liberazione dall’occupante.

Eppure verrà ugualmente condannato a morte dalle istituzioni del tempo. 

Stessa sorte tocca ai suoi seguaci, fino ai nostri giorni.

È vero che il messaggio cristiano “disturba” la mentalità del mondo, tanto che i benpensanti di ogni tempo, pur formulando interessati attestati di stima verso la Chiesa, chiedono e pretendono che la fede resti un fatto privato dell’uomo, da relegare nel proprio io, senza alcuna pubblica ingerenza.

Come dire: “voi cristiani siete i più bravi ma non dovete disturbare, anzi, statevene zitti”.
Sappiamo bene come sono stati vissuti da Gesù gli anni di vita pubblica e per questo la nostra fede sarebbe vana senza una sua pubblica testimonianza, non tanto a parole, quanto con azioni ispirate ai suoi insegnamenti. A rischio di risultare a volte antipatici, poco moderni e decisamente controcorrente, o, ancora peggio, di suscitare odio in chi ci ascolta.

Le persecuzioni dei cristiani non sono, purtroppo, un ricordo del passato.

…è pregata

Ti prego, Signore, di essere vicino a tutti i cristiani nel mondo perseguitati a causa della fede. 

La loro fede, umiliata ed oltraggiata, possa non conoscere mai la disperazione e possa essere conservata pura ed integra sino all’incontro col Padre.

…mi impegna
Tutte le volte che sono chiamato, in un dibattito o in una pubblica discussione, a dover sostenere i principi cristiani, messi in discussione e non condivisi, mi impegno a testimoniare la Verità con umile fermezza e con la mitezza di chi ama ogni persona.

VI Settimana di Pasqua
«Voi lo conoscete, perché egli dimora presso di voi e sarà in voi».

Il miracolo dell’Amore

Siamo stati invitati a meditare con voi questa settimana del tempo di Pasqua. Abbiamo accettato con spirito di servizio ma con non poche titubanze, sicuri di non esserne proprio all’altezza! Non è semplice, per chi non è abituato a farlo, mettere sulla carta quello che la Parola di Dio ti suggerisce nell’intimo, ma con la massima umiltà e fiducia, lasceremo che lo Spirito Santo si serva della nostra umile opera.

Siamo Pina e Gaetano, abitiamo a S. Agata Militello e facciamo parte della comunità parrocchiale della parrocchia Santa Maria del Carmelo.

Il nostro matrimonio è arricchito da due figlie che il Signore, con grande generosità, ci ha affidato: Anastasia di sedici anni ed Elena di nove.

Sono le nostre figlie “del cuore” e sono il dono più grande che il Signore abbia voluto farci.

Eravamo e ci sentivamo già famiglia con il sacramento del matrimonio, ma da quando abbiamo aperto il nostro cuore al progetto che Lui aveva per noi, abbiamo più responsabilmente sentito la nostra vocazione di coppia cristiana.

Con l’adozione di Anastasia prima e di Elena dopo, abbiamo sperimentato, e lo viviamo ogni giorno, il miracolo dell’Amore.

Certo, individuare il disegno che il Signore aveva tracciato per noi non è stata cosa da poco: era un progetto di vita molto impegnativo!

Ci siamo però tenuti saldi a quella fede che sempre ci ha guidati a costruire la nostra casa sulla roccia e quella “Roccia”, come è nel suo stile, ci ha “Benedetti dall’alto”, ricompensandoci con il centuplo!

Oggi, l’avere accettato quel progetto, ha fatto, della nostra, una famiglia felice, entusiasta, ma soprattutto grata per essere stata “scelta” come destinataria di un amore che si è rivelato quanto mai esaltante e appagante!

Il dono della fede, che avevamo ricevuto nelle nostre famiglie d’origine, abbiamo cercato di coltivarlo e farlo fruttare camminando sempre insieme per progredire nella vita spirituale. Con andamento spesso lento e arido e solo qualche volta spedito, continuiamo a camminare, convinti che di strada ne abbiamo ancora tantissima e mai, lo sappiamo tutti, si è arrivati.

Augurando a tutti e a ciascuno in particolare, di vivere questo tempo di Pasqua da “Risorti” ci incamminiamo...!

Pina e Gaetano

VI Domenica di Pasqua, 27 aprile 2008

San Teodoro, abate

Liturgia della Parola

At 8,5-8.14-17; Sal 66; 1Pt 3,15-18; Gv 14,15-21

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Se mi amate, osserverete i miei comandamenti. Io pregherò il Padre ed egli vi darà un altro Consolatore perché rimanga con voi per sempre, lo Spirito di verità che il mondo non può ricevere, perché non lo vede e non lo conosce. Voi lo conoscete, perché egli dimora presso di voi e sarà in voi. Non vi lascerò orfani, ritornerò da voi. Ancora un poco e il mondo non mi vedrà più; voi invece mi vedrete, perché io vivo e voi vivrete. In quel giorno voi saprete che io sono nel Padre e voi in me e io in voi. Chi accoglie i miei comandamenti e li osserva, questi mi ama. Chi mi ama sarà amato dal Padre mio e anch’io lo amerò e mi manifesterò a lui». 

…è meditata

Osservare i Suoi comandamenti ed essere testimoni della Sua Parola: solo questo il Signore ci chiede e in cambio ci fa la dolce promessa di un Padre: «Non vi lascerò orfani». Consolazione più grande non poteva prometterci: lo Spirito Santo, il Consolatore, Colui che rimane con noi sempre, ogni giorno; Colui che viene, soffia dentro di noi, ci raccoglie dalle nostre miserie, dalle nostre sofferenze, dalle nostre incertezze e ci dà la forza di tornare al Padre, all’Amore. E non dobbiamo intendere questa osservanza come una imposizione, perché il Signore ci ama di un amore incondizionato, non subordinato ai nostri peccati, solo vuol vedere in noi il desiderio di volerlo amare, incontrare e conoscere meglio. In quel “voi”, in quel “chi”, che abbiamo letto nel Vangelo, c’è chiunque di noi che cominci ad amarlo, ad entrare in confidenza con Lui e decide di seguirlo. «Chi mi ama sarà amato dal Padre mio»: amiamo dunque, accogliamo l’offerta allettante che il Signore ci fa, ricorriamo a questo Consolatore piuttosto che ad altre fonti di consolazione che appannano la nostra vita e, soprattutto, diventiamo consolatori per i nostri fratelli, persone che sanno capire dove c’è una sofferenza da alleviare, una tristezza da consolare, una solitudine da colmare!

Sarà sicuramente questo il modo vero per vivere i comandamenti. Ognuno di noi riconosca la presenza dello Spirito nella sua vita! e si sentirà “Amato”,”prediletto” dal Padre.

…è pregata

Vieni spirito di Dio,

scendi su di me

fondimi, plasmami

riempimi

vieni ad abitare dentro me !

…mi impegna

Rileggo le parole di Gesù mettendo “tu” al posto del “voi”, faccio spazio dentro di me, invito lo Spirito Santo ad entrare e lasciare che mi parli, chiamandomi con un “Tu” traboccante d’amore.

Lunedì, 28 aprile 2008

Santa Gianna Beretta Molla, moglie e madre

Liturgia della Parola

At 1,15-17.20-26; Sal 112; Gv 15,26 – 16,4

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: « Quando verrà il Consolatore che io vi manderò dal Padre, lo Spirito di verità che procede dal Padre, egli mi renderà testimonianza; e anche voi mi renderete testimonianza, perché siete stati con me fin dal principio. Vi ho detto queste cose perché non abbiate a scandalizzarvi. Vi scacceranno dalle sinagoghe; anzi, verrà l’ora in cui chiunque vi ucciderà crederà di rendere culto a Dio. E faranno ciò, perché non hanno conosciuto né il Padre né me. Ma io vi ho detto queste cose perché, quando giungerà la loro ora, ricordiate che ve ne ho parlato. Non ve le ho dette dal principio, perché ero con voi

…è meditata

Il Consolatore, che anche oggi il Signore ci promette, sarà il nostro grande alleato e soprattutto il custode della nostra opera di testimoni e di testimoni perseguitati. Sì, perché è chiaro a tutti, che essere testimoni equivale ad essere perseguitati! Non certo la persecuzione subita dai primi cristiani o ancor più dai discepoli, ma pur sempre una forma di persecuzione. È difficile essere testimoni come il Padre ci vuole, c’è bisogno di una buona dose di coraggio per andare controcorrente! Ma non lasciamoci intimorire quando leggiamo nella parola di Dio «Vi scacceranno dalle sinagoghe; anzi verrà l’ora in cui chiunque vi ucciderà..». Il Signore non vuole assolutamente metterci paura, ma solo prepararci ad essere perseveranti nell’affrontare con coraggio, con tenacia e, soprattutto, con fede gli affanni di questa corsa ad ostacoli che è la nostra vita!

Ogni volta che nella nostra vita si preannunciano delle difficoltà, il Signore indica sempre una strada, un percorso che permette di superare gli ostacoli! Non siamo soli quindi, ripetiamocelo spesso, ogni giorno, che il Consolatore promessoci non è illusione ma concretezza, aiuto, sostegno di ogni ora, di ogni circostanza. Accettiamo la Sua offerta d’aiuto, anzi richiediamola con insistenza, perché Lui, lo Spirito Consolatore, non aspetta altro che essere invocato da ognuno di noi.

…è pregata

Vieni Spirito Consolatore, vieni Spirito di verità,

ravviva in me il fuoco del Tuo amore e

rafforza la mia volontà perché io possa essere

operaio attivo nella vigna del Signore!

…mi impegna

Oggi, di tanto in tanto, faccio tacere il mondo intorno a me e con il sentire del cuore, invoco più volte lo Spirito Santo, rivolgendo una particolare preghiera per tutti quelli che subiscono la persecuzione anche fino all’estremo sacrificio della vita, per aver avuto l’unica colpa di essere stati testimoni della fede in Cristo Risorto.

Martedì, 29 aprile 2008

Santa Caterina da Siena, vergine e dottore della Chiesa

Patrona d’Italia

festa

Liturgia della Parola

At 16,22-34; Sal 137; Gv 16,5-11

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Ora però vado da colui che mi ha mandato e nessuno di voi mi domanda: Dove vai? Anzi, perché vi ho detto queste cose, la tristezza ha riempito il vostro cuore. Ora io vi dico la verità: è bene per voi che io me ne vada, perché, se non me ne vado, non verrà a voi il Consolatore; ma quando me ne sarò andato, ve lo manderò. E quando sarà venuto, egli convincerà il mondo quanto al peccato, alla giustizia e al giudizio. Quanto al peccato, perché non credono in me; quanto alla giustizia, perché vado dal Padre e non mi vedrete più; quanto al giudizio, perché il principe di questo mondo è stato giudicato». 

…è meditata

«La tristezza ha riempito il vostro cuore». È nell’ultima cena che il Signore pronuncia queste parole, nell’imminenza della sua passione e morte e, con sempre più amorevolezza, ora che sta per tornare al Padre, sente il bisogno di rassicurare, di preservare dallo sconforto i suoi discepoli. Parla ancora del Consolatore, di Colui che vincerà la tristezza nel cuore dei dodici, Colui che instaurerà un nuovo rapporto, un rapporto basato sulla fede in Lui, dopo che non sarà più visibile ai loro occhi.

Come i dodici, anche noi, oggi, siamo chiamati a vivere questo rapporto di fede, una fede convinta, resa forte dallo Spirito che il Padre ci manda, lo Spirito Santo che non ci abbandona alle nostre incapacità, che ci sosterrà, ci consolerà, ci custodirà.

Lo Spirito Santo convincerà i nostri cuori che il regno di Dio è giustizia e anche pace e gioia! Convincerà i nostri cuori che, con la morte e risurrezione di Gesù, satana è stato definitivamente sconfitto, ha perso la sua battaglia contro gli uomini e possiamo dunque vivere con grande serenità, abbandonando gli attacchi di pessimismo, quel pessimismo che nessun cristiano dovrebbe portarsi dietro nel suo cammino di fede.

…è pregata

Spirito Santo, invadi con la Tua forza

tutto il nostro essere, 

colma i nostri dubbi,

placa le nostre ansie, 

persuadici che, con Te nel cuore, nulla è irreparabile

neanche là dove sembra prevalere il male!

…mi impegna

Oggi mi concederò qualche breve momento di riflessione e assaporerò la certezza che lo Spirito Santo respira con me, vive in me, difendendomi dagli attacchi del maligno che oscurano la mia esistenza di cristiano.

Mercoledì, 30 aprile 2008

San Giuseppe Benedetto Cottolengo, sacerdote

fondatore della Piccola Casa della Divina Provvidenza (Cottolengo)

Liturgia della Parola

At 17,15.22-18,1; Sal 148; Gv 16,12-15

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Molte cose ho ancora da dirvi, ma per il momento non siete capaci di portarne il peso. Quando però verrà lo Spirito di verità, egli vi guiderà alla verità tutta intera, perché non parlerà da sé, ma dirà tutto ciò che avrà udito e vi annunzierà le cose future. Egli mi glorificherà, perché prenderà del mio e ve l’annunzierà. Tutto quello che il Padre possiede è mio; per questo ho detto che prenderà del mio e ve l’annunzierà». 

…è meditata

«Molte cose ho ancora da dirvi, ma per il momento non siete capaci di portarne il peso...».

Come ci conosce bene Gesù...! Sa bene come siamo fatti, conosce i nostri limiti! Ma Lui non ricerca persone sapienti o potenti a cui affidare la sua missione. Ognuno di noi può accogliere e vivere i suoi insegnamenti, basta essere cristiani umili che vivono l’amore nella semplicità del quotidiano. Sa, comunque, che in noi uomini la sete di verità è un anelito irrefrenabile che spesso si impadronisce di noi, portandoci all’errore, al peccato. Ed è per questo che Gesù non solo ha chiaramente affermato: «Io sono la Verità», ma ci viene ancora incontro con la promessa che deve orientare e cambiare la vita di ognuno di noi: «Quando verrà lo Spirito di Verità egli vi guiderà alla verità tutta intera».

Nella misura in cui invochiamo lo Spirito Santo, nella misura in cui siamo docili alla sua voce, la verità della nostra fede cresce e si approfondisce in noi.

Con umiltà e semplicità di cuore riusciremo a far entrare in noi tutto quello che il Signore ci ha detto e farà per noi.

…è pregata

Vieni Spirito Santo,

riempi i cuori dei tuoi fedeli

e accendi in essi il fuoco del Tuo amore.

Discenda in noi la forza del Tuo Spirito

e la faccia della terra sarà rinnovata!

(dalla Liturgia)

…mi impegna 

Durante tutto il giorno reciterò come preghiera del cuore: Vieni Spirito Santo, riempi i cuori dei tuoi fedeli!
MAGGIO

Giovedì, 1 maggio 2008

San Giuseppe lavoratore

1° giovedì del mese: preghiera per le vocazioni

Liturgia della Parola

At 18,1-8; Sal 97; Gv 16,16-20

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Ancora un poco e non mi vedrete; un po’ ancora e mi vedrete». Dissero allora alcuni dei suoi discepoli tra loro: «Che cos’è questo che ci dice: Ancora un poco e non mi vedrete, e un po’ ancora e mi vedrete, e questo: Perché vado al Padre?». Dicevano perciò: «Che cos’è mai questo “un poco” di cui parla? Non comprendiamo quello che vuol dire». Gesù capì che volevano interrogarlo e disse loro: «Andate indagando tra voi perché ho detto: Ancora un poco e non mi vedrete e un po’ ancora e mi vedrete? In verità, in verità vi dico: voi piangerete e vi rattristerete, ma il mondo si rallegrerà. Voi sarete afflitti, ma la vostra afflizione si cambierà in gioia». 

…è meditata

«Voi sarete afflitti ma la vostra afflizione si cambierà in gioia».

Gesù si riferisce alla sua passione e morte e ancor di più alla sua resurrezione: quando la tristezza lascerà il posto alla gioia nel cuore dei discepoli, che dopo tre giorni Lo vedranno risorgere dal sepolcro. 

È una alternanza di gioia e dolore, più o meno come avviene nella vita spirituale e anche fisica di tutti noi: quando siamo nella tristezza, nelle avversità, nella malattia, sperimentiamo l’abbandono, tutto ci sembra privo di significato, anche il pregare ci riesce difficile se non addirittura noioso. Ma è proprio in questi momenti che dobbiamo far riecheggiare nelle nostre orecchie, la Parola di Dio: “la tua afflizione si cambierà in gioia…” e sarà una gioia piena e completa. 

Non perdiamoci d’animo quando tutto non va secondo i nostri miseri piani umani, non è permesso a noi cristiani disperare! Il Signore non manca alle sue promesse: sarà con noi sempre, tutti i giorni della nostra vita! A questa consolante certezza deve farci pervenire la nostra fede!

Certo, le afflizioni e i problemi sconvolgeranno la nostra vita, porteranno disordine e costernazione nella nostra esistenza, ma la disperazione no, non invada il nostro cuore! Lì, nel cuore, lasciamo parlare Gesù che, tanto più grande sarà il nostro dolore, tanta più dolcezza userà nel dirci: “Non temere, io sono con te!”
…è pregata

Io pongo sempre innanzi a me il Signore,

sta alla mia destra, non posso vacillare!

(dal Salmo 15)

…mi impegna

Oggi mi fermerò per qualche momento a ricordare tutte quelle volte, tante, in cui il Signore ha tramutato la mia afflizione in gioia, ringraziandolo della Sua presenza nella mia vita.

Venerdì, 2 maggio 2008

Sant’Atanasio, vescovo e dottore della Chiesa

Liturgia della Parola

At 18,9-18; Sal 46; Gv 16,20-23a

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «In verità, in verità vi dico: voi piangerete e vi rattristerete, ma il mondo si rallegrerà. Voi sarete afflitti, ma la vostra afflizione si cambierà in gioia. La donna, quando partorisce, è afflitta, perché è giunta la sua ora; ma quando ha dato alla luce il bambino, non si ricorda più dell’afflizione per la gioia che è venuto al mondo un uomo. Così anche voi, ora, siete nella tristezza; ma vi vedrò di nuovo e il vostro cuore si rallegrerà e nessuno vi potrà togliere la vostra gioia. In quel giorno non mi domanderete più nulla. In verità, in verità vi dico: Se chiederete qualche cosa al Padre nel mio nome, egli ve la darà». 

…è meditata

Come ad una donna la gioia della maternità fa dimenticare i dolori del parto, così il ritorno del Signore Risorto tra i suoi discepoli, provocherà una gioia grande e perfetta.

Gesù, alla vigilia della sua passione, vuole sottolineare, con questo contrasto di gioia e dolore, il miracolo della gioia perfetta che irromperà, nei suoi apostoli, al momento della resurrezione.

Sicuramente Gesù ha scelto questa bellissima similitudine, per suggerire a noi tutti, suoi apostoli di questo tempo, il giusto atteggiamento da assumere nelle sofferenze che, inevitabilmente, nella vita ci troveremo ad affrontare.

Similitudine più bella non poteva trovare: una donna che partorisce. Il dare alla luce la sua creatura, comporta tanta sofferenza e dolore; ma sa che questa sofferenza, è in funzione di una gioia senza fine, di una gioia che dà pieno significato al suo soffrire.

Così dovrebbe avvenire nella nostra vita: quando dal Signore riceviamo una prova, o ci viene richiesto un sacrificio, proprio allora dovremmo percepire l’amore di Dio che, riversandosi su di noi, ci feconda, ci fa capaci di generare in noi stessi una persona nuova, forte, capace di sconfiggere la tristezza. 

Sforziamoci, quindi, di non dare alle nostre sofferenze il valore di sconfitte, ma piuttosto, un significato che le valorizzi che le faccia diventare strada da percorrere per l’incontro con Dio, perché solo nell’incontro con Lui sperimenteremo la gioia, quella vera, che nessuno mai ci potrà togliere.

…è pregata

Aiutaci, Signore, a vivere i nostri momento di sofferenza e dolore come doglie di parto che si dimenticano dando alla luce una vita nuova!

…mi impegna

Cercherò di mettere a nudo tutto ciò che nella mia vita è motivo di tristezza, e riflettendo su quanto invece possiedo per vivere nella gioia, mi impegno a restituire al mio cuore e anche al mio aspetto le vesti da “Risorto”.

Sabato, 3 maggio 2008

Santi Filippo e Giacomo, apostoli 

festa

Liturgia della Parola

At 18,23-28; Sal 46; Gv 16,23b-28

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «In verità, in verità vi dico: Se chiederete qualche cosa al Padre nel mio nome, egli ve la darà. Finora non avete chiesto nulla nel mio nome. Chiedete e otterrete, perché la vostra gioia sia piena. Queste cose vi ho dette in similitudini; ma verrà l’ora in cui non vi parlerò più in similitudini, ma apertamente vi parlerò del Padre. In quel giorno chiederete nel mio nome e io non vi dico che pregherò il Padre per voi: il Padre stesso vi ama, poiché voi mi avete amato, e avete creduto che io sono venuto da Dio. Sono uscito dal Padre e sono venuto nel mondo; ora lascio di nuovo il mondo, e vado al Padre». 

…è meditata

«Sono venuto nel mondo; ora lascio di nuovo il mondo e vado al Padre».

Gesù, prima di salire sulla croce che lo riporterà nella gloria del Padre, lascia i discepoli con una promessa solenne: «Se chiederete qualche cosa al Padre nel mio nome, egli ve la darà». Ci esorta a chiedere «nel Suo nome», per arrivare ad una gioia piena. Ci fa sentire dei raccomandati, ci fa entrare in quel circolo d’amore che, se vogliamo, possiamo stabilire con Lui, con il Padre e con lo Spirito Santo, nostro mediatore.

È la consegna ufficiale della preghiera, quella preghiera che deve alimentare la nostra fede, che deve farci sentire invasi dalla misericordia del Padre, al sicuro sotto la Sua mano potente che ci guida e ci sorregge, ma, soprattutto, quella preghiera che porta in sé la certezza che qualunque sia la risposta ad essa, è sempre una risposta d’amore che il Padre dà al Figlio. E il Padre celeste, ancor più di quello terreno, è ben attento a fare per il Figlio sempre e soltanto una scelta d’amore, che noi la comprendiamo o meno.

Consideriamo la preghiera come il “bussare al cuore di Dio”: Lui sarà sempre pronto ad aprire, perché ognuno di noi abbia la possibilità di sostare nel Suo cuore, confidare in Lui, affidandogli, sì, le proprie richieste e i propri bisogni, ma soprattutto per dirgli “grazie” e riconoscerlo come il Signore della propria vita!

Il Padre ci ama: possiamo ricorrere sempre a Lui; farà di tutto perché “la nostra gioia sia piena” e noi, di contro, rimbocchiamoci le maniche, assaporiamo la Sua gioia e soprattutto facciamo si che la gioia che ci è data contagi ogni nostro fratello.
…è pregata

Ti prego, Padre, “Nel Nome di Gesù”: Donami il Tuo Spirito perché rimanga con me, sempre, e mi faccia gustare la gioia della Tua presenza!

Che io riesca, in ogni momento della mia giornata, nella fatica della mia esistenza, a respirare la gioia che mi dà la certezza del Tuo amore!

…mi impegna

Coinvolgerò chi mi sta accanto, a casa o al lavoro, nel credere fermamente che Gesù tornando al Padre, ci permette di entrare nell’amore che Li unisce. Con questa certezza imparerò a pregare con insistente fiducia “Nel Nome di Gesù”.

Ascensione del Signore

«Ecco, io sono con voi tutti i giorni, fino alla fine del mondo». 
Un salutare silenzio

Ciao, siamo Daniela e Diego. Viviamo ad Acquedolci e siamo sposati da quasi 10 anni. Abbiamo quattro figli, o meglio, tre più uno in arrivo: Marta (8 anni), Gabriele (6 anni), Samuele (2 anni) e Matteo che nascerà ad Aprile.

Io insegno Religione al Liceo, mentre Daniela fa la mamma a tempo pieno. Abbiamo fatto questa scelta per garantire la presenza costante di un genitore accanto ai nostri figli, almeno durante i loro primi anni di vita.

Crediamo molto nella preghiera e per questo la sera (… ma non sempre ci riusciamo) recitiamo tutti insieme il Santo Rosario. In questo siamo facilitati anche dal fatto che non abbiamo la televisione in casa. Si è rotta circa un anno fa, proprio il martedì grasso del 2007 e, da allora, abbiamo sperimentato un salutare silenzio che ci ha convinti sempre più,della “grazia” che ci era capitata e che ancora oggi continua a generare “prodigi”.

Speriamo che questo lavoro, nel quale ci ha coinvolti p. Dino, possa essere occasione di crescita spirituale e fortificazione nella speranza per tutti noi. Un ricordo affettuoso nella preghiera.

A tutti un abbraccio, 

Daniela e Diego

Domenica dell’Ascensione del Signore, 4 maggio 2008

Solennità

GIORNATA MONDIALE

PER LE COMUNICAZIONI SOCIALI

Liturgia della Parola

At 1,1-11; Sal 46; Ef 1,17-23; Mt 28,16-20

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, gi undici discepoli, intanto, andarono in Galilea, sul monte che Gesù aveva loro fissato. Quando lo videro, gli si prostrarono innanzi; alcuni però dubitavano. E Gesù, avvicinatosi, disse loro: «Mi è stato dato ogni potere in cielo e in terra. Andate dunque e ammaestrate tutte le nazioni, battezzandole nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito santo, insegnando loro ad osservare tutto ciò che vi ho comandato. Ecco, io sono con voi tutti i giorni, fino alla fine del mondo». 

…è meditata

Gesù, ormai risorto, è il Signore “del cielo e della terra” e manda i suoi discepoli ad annunciare il vangelo perché in cielo tutti ci attende. Ma il “cielo” è un modo di dire. è più una situazione, uno stato, che un luogo. Dio è fuori del tempo e dello spazio e così lo è anche il paradiso. Quando si parla di Lui non ha molto senso dire “su” o “giù”, sopra o sotto. Questo non vuol certo dire che Dio non esiste; solo abbiamo capito che ci mancano i modi per potercelo rappresentare. Prendiamo una persona completamente cieca dalla nascita e chiediamogli di descriverci cosa sono i colori: il rosso, il blu, il verde… non potrà dirne assolutamente niente, né un altro sarà in grado di spiegarglielo, perché i colori si percepiscono solo con gli occhi. Così succede a noi nei confronti dell’aldilà e della Vita eterna, che è fuori del tempo e dello spazio.

(R. Cantalamessa, Cinque minuti con Dio, Piemme)

…è pregata

O Dio, grande e onnipotente,

che ci hai chiamato ad essere

annunciatori e testimoni del tuo regno,

donaci il coraggio apostolico

e la libertà evangelica

per proclamare la tua parola di salvezza

perché tutti gli uomini,

specialmente i più giovani,

ti conoscano e credano al tuo amore.

Per Cristo nostro Signore. Amen.

…mi impegna

Oggi cercherò di donare “un sorriso” a tutti coloro che incontrerò.

Lunedì, 5 maggio 2008

Sant’Angelo da Gerusalemme, sacerdote e martire

venerato nella Diocesi di Agrigento

Liturgia della Parola

At 19,1-8; Sal 67; Gv 16,29-33

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, i discepoli dissero a Gesù: «Ecco, adesso parli chiaramente e non fai più uso di similitudini. Ora conosciamo che sai tutto e non hai bisogno che alcuno t’interroghi. Per questo crediamo che sei uscito da Dio». Rispose loro Gesù: «Adesso credete? Ecco, verrà l’ora, anzi è già venuta, in cui vi disperderete ciascuno per conto proprio e mi lascerete solo; ma io non sono solo, perché il Padre è con me. Vi ho detto queste cose perché abbiate pace in me. Voi avrete tribolazione nel mondo, ma abbiate fiducia; io ho vinto il mondo!». 

…è meditata

Chi ha il cuore inquieto, anche se si ritira a meditare tutto solo, non trova pace nella solitudine, anzi la sua inquietudine peggiorerà perché si troverà maggiormente a contatto con tutte le angosce della sua vita. Per i filosofi antichi la pace è il sentimento che si prova quando tutto è armonico, al suo posto. La parola greca ‘kosmos’ ha in sé il senso della bellezza dell’ordine; l’universo e il movimento delle stelle sono ‘kosmos’. La vita umana, invece, è piena di disordine a seguito delle decisioni incoerenti che si prendono. Per essere felici bisogna allora mettere ordine nella propria vita. Ma secondo quale criterio bisogna ordinarla? Secondo il movimento degli astri, dicono gli astrologi: si trova la pace armonizzando la propria vita al ritmo dell’universo. I padri della Chiesa se la ridevano di queste teorie. L’armonia con Giove o Venere non serve a niente, se non c’è armonia con la volontà di Colui che li ha creati. La pace interiore è il segno celeste ed il frutto della nostra volontà unita alla sua.

(T. Spidlík, Il vangelo ogni giorno, voll. 1-4, Lipa)

…è pregata

O Padre,

che manifesti il Tuo amore per noi

nella Tua giusta e amabile volontà,

illumina e fortifica i nostri cuori

perché crediamo 

che essa è l’unico nostro bene,

e rendici pronti

a fare sempre e lietamente

ciò che Tu vuoi 

e come Tu lo vuoi. Amen.

…mi impegna

Oggi voglio impegnarmi a pregare “con la vita”, facendo bene il mio lavoro di studente, di genitore, di figlio, di professionista…

Martedì, 6 maggio 2008

San Pietro Nolasco, religioso

fondatore dell’Ordine di Santa Maria della Mercede (Mercedari)

Liturgia della Parola

At 20,17-27; Sal 67; Gv 17,1-11a

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù, alzati gli occhi al cielo, disse: «Padre, è giunta l’ora, glorifica il Figlio tuo, perché il Figlio glorifichi te. Poiché tu gli hai dato potere sopra ogni essere umano, perché egli dia la vita eterna a tutti coloro che gli hai dato. Questa è la vita eterna: che conoscano te, l’unico vero Dio, e colui che hai mandato, Gesù Cristo. Io ti ho glorificato sopra la terra, compiendo l’opera che mi hai dato da fare. E ora, Padre, glorificami davanti a te, con quella gloria che avevo presso di te prima che il mondo fosse. Ho fatto conoscere il tuo nome agli uomini che mi hai dato dal mondo. Erano tuoi e li hai dati a me ed essi hanno osservato la tua parola. Ora essi sanno che tutte le cose che mi hai dato vengono da te, perché le parole che hai dato a me io le ho date a loro; essi le hanno accolte e sanno veramente che sono uscito da te e hanno creduto che tu mi hai mandato. Io prego per loro; non prego per il mondo, ma per coloro che mi hai dato, perché sono tuoi. Tutte le cose mie sono tue e tutte le cose tue sono mie, e io sono glorificato in loro. Io non sono più nel mondo; essi invece sono nel mondo, e io vengo a te. Padre santo, custodisci nel tuo nome coloro che mi hai dato, perché siano una cosa sola, come noi». 

…è meditata

«Colui che hai mandato, Gesù Cristo». Tutte le religioni offrono qualche conoscenza di Dio. Per un filosofo pagano del terzo secolo contro cui scriveva Origene, Celso, il cristianesimo era ridicolo. Si chiedeva come fosse possibile adorare come un Dio, un falegname di Nazareth giustiziato dai romani: una fede primitiva, diceva, indegna di uomini intelligenti. Il vero Dio non può essere che puro spirito, infinito, e certamente beato. Nessuno nega che Dio sia proprio così, gli rispose Origene: anche noi cristiani crediamo che in Dio ci sia bellezza e perfezione, come credevano greci e romani. Ma c’è una cosa che loro ignoravano: l’amore. «Dio è amore!» (1Gv 4,8): per amore è disceso dalla sua irraggiungibile altezza al livello dell’uomo e per amore si è identificato con lui. Conoscere Gesù Cristo significa conoscere Dio in mezzo a noi, qui e ora, non solo in qualche idea. Dio in noi rende concreto e presente l’incontro fra il tempo e l’eternità.

(T. Spidlík, Il vangelo ogni giorno, voll. 1-4, Lipa)

…è pregata

Dio, Padre misericordioso,

che hai rivelato il Tuo amore nel Figlio Tuo Gesù Cristo,

e l’hai riversato su di noi nello Spirito Santo, Consolatore,

Ti affidiamo oggi i destini del mondo e di ogni uomo.

ChinaTi su di noi peccatori,

risana la nostra debolezza,

sconfiggi ogni male,

fa’ che tutti gli abitanti della terra

sperimentino la Tua misericordia,

affinché in Te, Dio Uno e Trino,

trovino sempre la fonte della speranza.

Eterno Padre,

per la dolorosa Passione

e Risurrezione del tuo Figlio,

abbi misericordia di noi e del mondo intero.

(Giovanni Paolo II)

…mi impegna

Proverò a riconoscere i segni dell’amore tenero, personale, misericordioso, attuale, infinito con cui Dio mi ama, ringraziandolo.

Mercoledì, 7 maggio 2008

Santa Gisella, regina d’Ungheria

Liturgia della Parola

At 20,28-38; Sal 67; Gv 17,11b-19

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù, alzati gli occhi al cielo, così pregò: «Padre santo, custodisci nel tuo nome coloro che mi hai dato, perché siano una cosa sola, come noi. Quand’ero con loro, io conservavo nel tuo nome coloro che mi hai dato e li ho custoditi; nessuno di loro è andato perduto, tranne il figlio della perdizione, perché si adempisse la Scrittura. Ma ora io vengo a te e dico queste cose mentre sono ancora nel mondo, perché abbiano in se stessi la pienezza della mia gioia. Io ho dato a loro la tua parola e il mondo li ha odiati perché essi non sono del mondo, come io non sono del mondo. Non chiedo che tu li tolga dal mondo, ma che li custodisca dal maligno. Essi non sono del mondo, come io non sono del mondo. Consacrali nella verità. La tua parola è verità. Come tu mi hai mandato nel mondo, anch’io li ho mandati nel mondo; per loro io consacro me stesso, perché siano anch’essi consacrati nella verità». 

…è meditata

«Io ho dato a loro la tua parola». Dare la parola significa fare una promessa. Dio ha dato la sua parola-promessa agli Ebrei. Anche Gesù ha dato la sua parola agli apostoli, che sarà con loro fino alla fine dei secoli. Ma l’ha data anche in un altro senso: ha affidato loro le sue parole perché siano diffuse in tutto il mondo. Anche uno scrittore affida il manoscritto del suo libro all’editore perché lo pubblichi: ma c’è una grande differenza tra le sue parole e quelle di Gesù. Un libro può piacere o no, può fornire o no a qualcuno uno spunto di riflessione. Le parole di Gesù hanno invece in sé la forza di guidare coloro che le ripetono e le diffondono, e che, vivendole, trasformano l’universo.

(T. Spidlík, Il vangelo ogni giorno, voll. 1-4, Lipa)

…è pregata

Spirito Santo, luce e forza di amore,

sei Tu che ci fai incontrare Gesù

parola viva e presenza di salvezza.

È in questa Parola

che si edifica e cresce la Chiesa,

comunità santa, che annuncia e testimonia il vangelo.

O Dio, spalanca le nostre mani

perché accogliamo questo seme di vita

e dischiudi il nostro cuore

perché operi in noi la potenza del Tuo amore.

Allora fiorirà nel mondo l’albero della nuova umanità.

Allora il cielo e la terra saranno uniti

nella comunione dell’unico amore:

Padre, Figlio e Spirito Santo. Amen.

…mi impegna

La fede ci dice che Dio ci ama, che non ci dimentica mai, che ci accompagna e ci guida sempre. Dobbiamo fidarci di Dio convinti che egli ha maggior cura di noi che noi stessi.

Giovedì, 8 maggio 2008

Maria Madre della Chiesa - memoria obbligatoria in Sicilia

Supplica alla Madonna di Pompei

GIORNATA SACERDOTALE MARIANA
Liturgia della Parola

At 22,30; 23,6-11; Sal 16; Gv 17,20-26

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù, alzati gli occhi al cielo, così pregò: «Non prego solo per questi, ma anche per quelli che per la loro parola crederanno in me; perché tutti siano una sola cosa. Come tu, Padre, sei in me e io in te, siano anch’essi in noi una cosa sola, perché il mondo creda che tu mi hai mandato. E la gloria che tu hai dato a me, io l’ho data a loro, perché siano come noi una cosa sola. Io in loro e tu in me, perché siano perfetti nell’unità e il mondo sappia che tu mi hai mandato e li hai amati come hai amato me. Padre, voglio che anche quelli che mi hai dato siano con me dove sono io, perché contemplino la mia gloria, quella che mi hai dato; poiché tu mi hai amato prima della creazione del mondo. Padre giusto, il mondo non ti ha conosciuto, ma io ti ho conosciuto; questi sanno che tu mi hai mandato. E io ho fatto conoscere loro il tuo nome e lo farò conoscere, perché l’amore con il quale mi hai amato sia in essi e io in loro». 

…è meditata

«Siano perfetti nell’unità e il mondo sappia che tu mi hai mandato». La “prova” che Gesù non è un ciarlatano, né uno dei tanti profeti, ma l’inviato di Dio, è affidata alla fraternità tra i discepoli. L’essere e il vivere come fratelli è il segno più grande dell’origine divina del cristianesimo: questo dicono le parole del Signore. Se oggi molti non credono in Gesù, forse, è perché ci siamo dimenticati di queste sue parole. Quando ci impegniamo ad accettarci, quando non cerchiamo di primeggiare, di imporre, di rivaleggiare, di emergere, ma di aiutarci, di comprenderci, di sostenerci, quando la benevolenza è la prima cosa che cerchiamo di coltivare nel nostro cuore, allora non c’è più bisogno di molte parole per far capire a chi ci è vicino che Gesù è il Signore, e che il vangelo è in grado di riempire tutta la vita.

(AA.VV., Lectio divina per ogni giorno dell’anno, voll. 1-16, Queriniana)

…è pregata

O mio Dio, Tu sei buono con noi,

Tu hai provveduto ad ognuno,

hai dato la vita a tutti,

hai dotato ciascuno dei suoi talenti.

O Dio di bontà, unisci tutti gli esseri,

affinché tutti si riconoscano di una stessa famiglia.

O Signore, stabilisci la pace suprema,

leva al di sopra di tutti

la bandiera dell’unità degli uomini.

O Signore, Tu sei colui che perdona.

(Dalla preghiera di Baha Ullah – islamica)

…mi impegna

Spezzo le catene del calcolo, dell’opportunismo, del tornaconto personale per respirare l’aria pulita e frizzante della generosità, della carità, del “farmi prossimo” amando Dio con tutto il cuore e con tutte le forze servendolo nei “più poveri”.

Venerdì, 9 maggio 2008

Beato Luigi Rabatà, sacerdote

venerato nella Diocesi di Trapani

Liturgia della Parola

At 25,13-21; Sal 102; Gv 21,15-19

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, quando si fu manifestato ai suoi discepoli ed essi ebbero mangiato, Gesù disse a Simon Pietro: «Simone di Giovanni, mi vuoi bene tu più di costoro?». Gli rispose: «Certo, Signore, tu lo sai che ti voglio bene». Gli disse: «Pasci i miei agnelli». Gli disse di nuovo: «Simone di Giovanni, mi vuoi bene?». Gli rispose: «Certo, Signore, tu lo sai che ti voglio bene». Gli disse: «Pasci le mie pecorelle». Gli disse per la terza volta: «Simone di Giovanni, mi vuoi bene?». Pietro rimase addolorato che per la terza volta gli dicesse: Mi vuoi bene?, e gli disse: «Signore, tu sai tutto; tu sai che ti voglio bene». Gli rispose Gesù: «Pasci le mie pecorelle. In verità, in verità ti dico: quando eri più giovane ti cingevi la veste da solo, e andavi dove volevi; ma quando sarai vecchio tenderai le tue mani, e un altro ti cingerà la veste e ti porterà dove tu non vuoi». Questo gli disse per indicare con quale morte egli avrebbe glorificato Dio. E detto questo aggiunse: «Seguimi». 

…è meditata

Siamo dopo la risurrezione di Gesù. Qui, al termine del suo vangelo, Giovanni racconta una delle ultime apparizioni di Gesù risorto ai suoi discepoli. È il momento in cui parla con Pietro: per tre volte Egli gli chiede se gli vuole bene. Alla terza domanda, Pietro si ricorda improvvisamente che qualche tempo prima per tre volte lo aveva rinnegato, nella notte che aveva preceduto la sua crocifissione. E anche se il dolore di quel tradimento, gli percorre tutta la persona, per la terza volta si sente riconfermare da Gesù la Sua fiducia: «Pasci le mie pecorelle!». Le stesse parole e lo stesso amore sono per me oggi, come se anche io mi trovassi davanti a lui…

…è pregata

Noi Ti lodiamo e Ti benediciamo,

o Dio nostro Padre,

per i doni con cui sostieni la nostra vita.

Con la grazia del Tuo Spirito, apri i nostri occhi

perché sappiamo scorgere i segni della Tua generosità,

e rendici forti nelle prove

sicuri che Tu ci sei sempre vicino

e non ci dimentichi mai. Amen.

…mi impegna

Nelle sofferenze interiori, nelle tentazioni, nei momenti di dubbio, nelle difficoltà di ogni genere, ricorda le parole di Gesù:

Coraggio, sono io, non temete nulla (Mt 14,27);

Abbiate fiducia, io ho vinto il mondo (Gv 16,33);

Sabato, 10 maggio 2008

Santi Alfio, Filadelfio e Cirino, martiri

venerati a San Fratello (Me)

Liturgia della Parola

At 28,16-20.30-31; Sal 10; Gv 21,20-25

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Pietro, voltatosi, vide che li seguiva quel discepolo che Gesù amava, quello che nella cena si era trovato al suo fianco e gli aveva domandato: «Signore, chi è che ti tradisce?». Pietro dunque, vedutolo, disse a Gesù: «Signore, e lui?». Gesù gli rispose: «Se voglio che egli rimanga finché io venga, che importa a te? Tu seguimi». Si diffuse perciò tra i fratelli la voce che quel discepolo non sarebbe morto. Gesù però non gli aveva detto che non sarebbe morto, ma: «Se voglio che rimanga finché io venga, che importa a te?». Questo è il discepolo che rende testimonianza su questi fatti e li ha scritti; e noi sappiamo che la sua testimonianza è vera. Vi sono ancora molte altre cose compiute da Gesù, che, se fossero scritte una per una, penso che il mondo stesso non basterebbe a contenere i libri che si dovrebbero scrivere.

…è meditata

Molte cose potrebbe voler dire questo brano, ma la più importante di tutte è: Gesù vuole farci capire che il destino di ogni discepolo, e quindi di ciascuno di noi, è nelle sue mani. Non è cosa che riguardi gli uomini. Perciò la domanda di Pietro rimane senza risposta, mentre Gesù gli ripete di nuovo l’invito a seguirlo. Più tardi ci fu chi diede una interpretazione diversa e un po’ fantastica delle parole di Gesù – nota l’evangelista. A noi sta di ricordarci che il Signore, a ciascuno che crede, semplicemente indica di rimettersi completamente nelle mani di Dio, perché penserà lui a noi e a ogni nostra necessità. Lo Spirito Santo prepara il nostro cuore a questa disponibilità: chiediamo la sua venuta in noi.

(M. Camisasca, 5 minuti con Dio, Piemme)

…è pregata

O Padre, che ci ami e ci segui sempre

e sai ciò che è utile per noi,

sostieni la nostra fede

per credere che tutto viene da Te

per il nostro bene..

Aumenta la nostra disponibilità

per accettare con cuore lieto quanto ci manderai,

nella certezza che Tu hai 

maggior cura di noi che noi stessi,

e che la nostra vita sta meglio nelle Tue mani

che nelle nostre.

Sii benedetto, o Padre, in Cristo Gesù nostro Signore. Amen.

…mi impegna

Quando si presenta una contrarietà, di’ subito: È il Signore. Amen.

Quando soffri per i l malumore, per i capricci del prossimo o per le malattie del corpo, ripeti con fede: Dio lo vuole: sia fatta la Sua volontà.

Domenica di Pentecoste

«Pace a voi! Come il Padre ha mandato me, anch’io mando voi».

Domenica di Pentecoste, 11 maggio 2008

Solennità

Messa del giorno

Liturgia della Parola

At 2,1-11; Sal 103; 1Cor 12,3b-7.12-13; Gv 20,19-23

La Parola del Signore

…è ascoltata

La sera di quello stesso giorno, il primo dopo il sabato, mentre erano chiuse le porte del luogo dove si trovavano i discepoli per timore dei Giudei, venne Gesù, si fermò in mezzo a loro e disse: «Pace a voi!». Detto questo, mostrò loro le mani e il costato. E i discepoli gioirono al vedere il Signore. Gesù disse loro di nuovo: «Pace a voi! Come il Padre ha mandato me, anch’io mando voi». Dopo aver detto questo, alitò su di loro e disse: «Ricevete lo Spirito Santo; a chi rimetterete i peccati saranno rimessi e a chi non li rimetterete, resteranno non rimessi». 

…è meditata

La pace è la semplicità dello spirito, la serenità della mente, la tranquillità dell’anima, il vincolo dell’amore. La pace è l’ordine, è l’armonia in tutti noi: essa è un continuato godimento che nasce dalla testimonianza della buona coscienza: è l’allegrezza santa di un cuore in cui regna Dio. La pace è il cammino verso la perfezione, anzi nella pace si trova la perfezione, ed il demonio, che conosce assai bene tutto questo, fa tutti gli sforzi per farci perdere la pace.

Dona, Signore, al mio spirito il tuo Spirito, fammi dono della pace. E anch’io come l’ho ricevuta la porterò.

(Padre Pio, 5 minuti con Dio, Piemme)

…è pregata

O Spirito Santo,

datore di ogni bene,

disponi i nostri cuori

ad accogliere la parola del Signore;

fortifica la nostra volontà di conversione,

e suscita in noi il desiderio

di seguire Cristo con maggiore fedeltà.

Egli vive e regna nei secoli dei secoli. Amen.

…mi impegna

Oggi cercherò di mettermi in atteggiamento di ascolto riconoscendo in ogni incontro un messaggio della volontà di Dio per me.

Messaggio di Sua Santità Benedetto XVI

per la XLV Giornata Mondiale

di Preghiera per le Vocazioni 

13 aprile 2008 - IV Domenica di Pasqua 

«Le vocazioni al servizio della Chiesa-missione» 

Cari fratelli e sorelle!

1. Per la Giornata Mondiale di Preghiera per le Vocazioni, che sarà celebrata il 13 aprile 2008, ho scelto il tema: Le vocazioni al servizio della Chiesa-missione. Agli Apostoli Gesù risorto affidò il mandato: “Andate dunque e ammaestrate tutte le nazioni, battezzandole nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo” (Mt 28,19), assicurando: “Ecco io sono con voi tutti i giorni, fino alla fine del mondo” (Mt 28,20). La Chiesa è missionaria nel suo insieme e in ogni suo membro. Se in forza dei sacramenti del Battesimo e della Confermazione ogni cristiano è chiamato a testimoniare e ad annunciare il Vangelo, la dimensione missionaria è specialmente e intimamente legata alla vocazione sacerdotale. Nell’alleanza con Israele, Dio affidò a uomini prescelti, chiamati da Lui ed inviati al popolo in suo nome, la missione di essere profeti e sacerdoti. Così fece, ad esempio, con Mosè: “Ora va’! - gli disse Jahvé - Io ti mando dal faraone. Fa’ uscire dall’Egitto il mio popolo ... quando tu avrai fatto uscire il popolo dall’Egitto, servirete Dio su questo monte” (Es 3,10.12). Ugualmente avvenne con i profeti.

2. Le promesse fatte ai padri si realizzarono appieno in Gesù Cristo. Afferma in proposito il Concilio Vaticano II: “È venuto quindi il Figlio, mandato dal Padre, il quale in Lui prima della fondazione del mondo ci ha eletti e ci ha predestinati ad essere adottati come figli ... Perciò Cristo, per adempiere la volontà del Padre, ha inaugurato in terra il regno dei cieli e ce ne ha rivelato il mistero, e con la sua obbedienza ha operato la redenzione” (Cost. dogm. Lumen gentium, 3). E Gesù si scelse, come stretti collaboratori nel ministero messianico, dei discepoli già nella vita pubblica, durante la predicazione in Galilea. Ad esempio, in occasione della moltiplicazione dei pani, quando disse agli Apostoli: “Date loro voi stessi da mangiare” (Mt 14,16), stimolandoli così a farsi carico del bisogno delle folle, a cui voleva offrire il cibo per sfamarsi, ma anche rivelare il cibo “che dura per la vita eterna” (Gv 6,27). Era mosso a compassione verso la gente, perché mentre percorreva le città ed i villaggi, incontrava folle stanche e sfinite, “come pecore senza pastore” (cfr Mt 9,36). Da questo sguardo di amore sgorgava il suo invito ai discepoli: “Pregate dunque il padrone della messe, perché mandi operai nella sua messe” (Mt 9,38), e inviò i Dodici prima “alle pecore perdute della casa d’Israele”, con precise istruzioni. Se ci soffermiamo a meditare questa pagina del Vangelo di Matteo, che viene solitamente chiamata “discorso missionario”, notiamo tutti quegli aspetti che caratterizzano l’attività missionaria di una comunità cristiana, che voglia restare fedele all’esempio e all’insegnamento di Gesù. Corrispondere alla chiamata del Signore comporta affrontare con prudenza e semplicità ogni pericolo e persino le persecuzioni, giacché  “un discepolo non è da più del maestro, né un servo da più del suo padrone” (Mt 10,24). Diventati una cosa sola con il Maestro, i discepoli non sono più soli ad annunciare il Regno dei cieli, ma è lo stesso Gesù ad agire in essi: “Chi accoglie voi accoglie me, e chi accoglie me accoglie colui che mi ha mandato” (Mt 10,40). Ed inoltre, come veri testimoni, “rivestiti di potenza dall’alto” (Lc 24,49), essi predicano “la conversione e il perdono dei peccati” (Lc 24,47) a tutte le genti.

3. Proprio perché inviati dal Signore, i Dodici prendono il nome di “apostoli”, destinati a percorrere le vie del mondo annunciando il Vangelo come testimoni della morte e risurrezione di Cristo. Scrive san Paolo ai cristiani di Corinto: “Noi – cioè gli Apostoli – predichiamo Cristo crocifisso” (1 Cor 1,23). Il Libro degli Atti degli Apostoli attribuisce un ruolo molto importante, in questo processo di evangelizzazione, anche ad altri discepoli, la cui vocazione missionaria scaturisce da circostanze provvidenziali, talvolta dolorose, come l’espulsione dalla propria terra in quanto seguaci di Gesù (cfr 8,1-4). Lo Spirito Santo permette di trasformare questa prova in occasione di grazia, e di trarne spunto perché il nome del Signore sia annunciato ad altre genti e si allarghi in tal modo il cerchio della Comunità cristiana. Si tratta di uomini e donne che, come scrive Luca nel Libro degli Atti, “hanno votato la loro vita al nome del Signore nostro Gesù Cristo” (15,26). Primo tra tutti, chiamato dal Signore stesso sì da essere un vero Apostolo, è senza dubbio Paolo di Tarso. La storia di Paolo, il più grande missionario di tutti i tempi, fa emergere, sotto molti punti di vista, quale sia il nesso tra vocazione e missione. Accusato dai suoi avversari di non essere autorizzato all’apostolato, egli fa appello ripetutamente proprio alla vocazione ricevuta direttamente dal Signore (cfr Rm 1,1; Gal 1,11-12.15-17).

4. All’inizio, come in seguito, a “spingere” gli Apostoli (cfr 2 Cor 5,14) è sempre “l’amore di Cristo”. Quali fedeli servitori della Chiesa, docili all’azione dello Spirito Santo, innumerevoli missionari, nel corso dei secoli, hanno seguito le orme dei primi discepoli. Osserva il Concilio Vaticano II: “Benché l’impegno di diffondere la fede cada su qualsiasi discepolo di Cristo in proporzione delle sue possibilità, Cristo Signore chiama sempre dalla moltitudine dei suoi discepoli quelli che egli vuole, perché siano con lui e per inviarli a predicare alle genti (cfr Mc 3,13-15)” (Decr. Ad gentes, 23). L’amore di Cristo, infatti, va comunicato ai fratelli con gli esempi e le parole; con tutta la vita. “La vocazione speciale dei missionari ad vitam – ebbe a scrivere il mio venerato Predecessore Giovanni Paolo II - conserva tutta la sua validità: essa rappresenta il paradigma dell’impegno missionario della Chiesa, che ha sempre bisogno di donazioni radicali e totali, di impulsi nuovi e arditi” (Enc. Redemptoris missio, 66).

5. Tra le persone che si dedicano totalmente al servizio del Vangelo vi sono in particolar modo sacerdoti chiamati a dispensare la Parola di Dio, amministrare i sacramenti, specialmente l’Eucaristia e la Riconciliazione, votati al servizio dei più piccoli, dei malati, dei sofferenti, dei poveri e di quanti attraversano momenti difficili in regioni della terra dove vi sono, talora, moltitudini che ancora oggi non hanno avuto un vero incontro con Gesù Cristo. Ad esse i missionari recano il primo annuncio del suo amore redentivo. Le statistiche testimoniano che il numero dei battezzati aumenta ogni anno grazie all’azione pastorale di questi sacerdoti, interamente consacrati alla salvezza dei fratelli. In questo contesto, speciale riconoscenza va data “ai presbiteri fidei donum, che con competenza e generosa dedizione edificano la comunità annunciandole la Parola di Dio e spezzando il Pane della vita, senza risparmiare energie nel servizio alla missione della Chiesa. Occorre ringraziare Dio per i tanti sacerdoti che hanno sofferto fino al sacrificio della vita per servire Cristo … Si tratta di testimonianze commoventi che possono ispirare tanti giovani a seguire a loro volta Cristo e a spendere la loro vita per gli altri, trovando proprio così la vita vera” (Esort. ap. Sacramentum caritatis, 26). Attraverso i suoi sacerdoti, Gesù dunque si rende presente fra gli uomini di oggi, sino agli angoli più remoti della terra.

6. Da sempre nella Chiesa ci sono poi non pochi uomini e donne che, mossi dall’azione dello Spirito Santo, scelgono di vivere il Vangelo in modo radicale, professando i voti di castità, povertà ed obbedienza. Questa schiera di religiosi e di religiose, appartenenti a innumerevoli Istituti di vita contemplativa ed attiva, ha “tuttora una parte importantissima nell’evangelizzazione del mondo” (Decr. Ad gentes, 40). Con la loro preghiera continua e comunitaria, i religiosi di vita contemplativa intercedono incessantemente per tutta l’umanità; quelli di vita attiva, con la loro multiforme azione caritativa, recano a tutti la testimonianza viva dell’amore e della misericordia di Dio. Quanto a questi apostoli del nostro tempo, il Servo di Dio Paolo VI ebbe a dire: “Grazie alla loro consacrazione religiosa, essi sono per eccellenza volontari e liberi per lasciare tutto e per andare ad annunziare il Vangelo fino ai confini del mondo. Essi sono intraprendenti, e il loro apostolato è spesso contrassegnato da una originalità, una genialità che costringono all’ammirazione. Sono generosi: li si trova spesso agli avamposti della missione, ed assumono i più grandi rischi per la loro salute e per la loro stessa vita. Sì, veramente, la Chiesa deve molto a loro” (Esort. ap. Evangelii nuntiandi, 69).

7. Inoltre, perché la Chiesa possa continuare a svolgere la missione affidatale da Cristo e non manchino gli evangelizzatori di cui il mondo ha bisogno, è necessario che nelle comunità cristiane non venga mai meno una costante educazione alla fede dei fanciulli e degli adulti; è necessario mantenere vivo nei fedeli un attivo senso di responsabilità missionaria e di partecipazione solidale con i popoli della terra. Il dono della fede chiama tutti i cristiani a cooperare all’evangelizzazione. Questa consapevolezza va alimentata attraverso la predicazione e la catechesi, la liturgia e una costante formazione alla preghiera; va incrementata con l’esercizio dell’accoglienza, della carità, dell’accompagnamento spirituale, della riflessione e del discernimento, come pure con una progettazione pastorale, di cui parte integrante sia l’attenzione alle vocazioni.

8. Solo in un terreno spiritualmente ben coltivato fioriscono le vocazioni al sacerdozio ministeriale ed alla vita consacrata. Infatti, le comunità cristiane, che vivono intensamente la dimensione missionaria del mistero della Chiesa, mai saranno portate a ripiegarsi su se stesse. La missione, come testimonianza dell’amore divino, diviene particolarmente efficace quando è condivisa in modo comunitario, “perché il mondo creda” (cfr Gv 17,21). Quello delle vocazioni è il dono che la Chiesa invoca ogni giorno dallo Spirito Santo. Come ai suoi inizi, raccolta attorno alla Vergine Maria, Regina degli Apostoli, la Comunità ecclesiale apprende da lei ad implorare dal Signore la fioritura di nuovi apostoli che sappiano vivere in sé quella fede e quell’amore che sono necessari per la missione.

9. Mentre affido questa riflessione a tutte le Comunità ecclesiali, affinché le facciano proprie e soprattutto ne traggano spunto per la preghiera, incoraggio l’impegno di quanti operano con fede e generosità al servizio delle vocazioni e di cuore invio ai formatori, ai catechisti e a tutti, specialmente ai giovani in cammino vocazionale, una speciale Benedizione Apostolica.

Dal Vaticano, 3 dicembre 2007

Preghiera per le vocazioni

Signore Gesù,

ai tuoi Apostoli, come Risorto, hai affidato un prezioso mandato:

“Andate ed ammaestrate tutte le nazioni…”,

rassicurando  loro e noi:

“Ecco, io sono con voi tutti i giorni, fino alla fine del mondo”.

Hai chiesto ai tuoi discepoli di farsi carico del bisogno delle folle,

a cui volevi offrire non solo il cibo per sfamarsi,

ma anche rivelare il cibo “che dura per la vita eterna”.

Da questo tuo sguardo di amore 

sgorga per tutti noi, ancora oggi, il tuo invito:

“Pregate dunque il padrone della messe, 

perché mandi operai nella sua messe”.

Aiutaci a comprendere, o Signore,

che corrispondere alla tua chiamata

significa affrontare con prudenza e semplicità

ogni situazione di difficoltà e sofferenza nella vita,

perché “un discepolo non è da più del suo maestro”.

Grazie, o Signore, 

per le “testimonianze commoventi” che sempre ci doni,

capaci di ispirare tanti giovani

a seguire a loro volta Te, che sei la Vita,

trovando così il senso della “vita vera”.

Grazie per questi “testimoni della missione”,

liberi di lasciare tutto,

per annunciare Te con profonda originalità e umanità.

Santa Maria, Regina degli apostoli, Madre della speranza,

insegnaci a credere, sperare e amare con te.

Stella del mare, brilla su di noi, 

rendici “missionari della speranza” e guidaci nel nostro cammino!

Amen

Preghiera a cura del CNV, ispirata al Messaggio del Papa 

per la 45a  GMPV – 13 aprile 2008
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